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SEDE REFERENTE


Martedì 13 ottobre 2015. — Presidenza
del presidente Cesare DAMIANO. — Inter-
vengono il Ministro dei beni e delle attività
culturali e del turismo, Dario Franceschini,
e la Sottosegretaria di Stato per il medesimo
dicastero, Ilaria Carla Anna Borletti Del-
l’Acqua.


La seduta comincia alle 14.15.


DL 146/15: Misure urgenti per la fruizione del


patrimonio storico e artistico della Nazione.


C. 3315 Governo.


(Seguito dell’esame e rinvio).


La Commissione prosegue l’esame del
disegno di legge, rinviato, da ultimo, nella
seduta dell’8 ottobre 2015.


Cesare DAMIANO, presidente, ricorda
preliminarmente che, come stabilito nel-
l’ufficio di presidenza, integrato dai rap-
presentanti dei gruppi, nella riunione dello
scorso 8 ottobre, nella seduta odierna si
concluderà l’esame preliminare del prov-
vedimento con le repliche della relatrice e
del Ministro dei beni e delle attività cul-
turali e del turismo, Dario Franceschini.


Ricorda altresì che il termine per la
presentazione degli emendamenti è fissato
alle ore 17 della giornata odierna e che
l’esame delle proposte emendative avrà
luogo nella seduta già convocata per do-
mani, mercoledì 14 ottobre, e che nella
seduta successiva di giovedì 15 ottobre,
avrà luogo il conferimento del mandato
alla relatrice. Fa presente che, al fine di
dare conto delle valutazioni in ordine
all’ammissibilità delle proposte emendative
presentate, sarà convocata una seduta alle
ore 9 di domani mercoledì 14 ottobre.


Dà, quindi, la parola alla relatrice per
la sua replica.


Alessia ROTTA (PD), relatrice, nel rin-
graziare i rappresentanti del Ministero dei
beni e delle attività culturali per l’atten-
zione con la quale hanno seguito il dibat-
tito in Commissione, dichiara di condivi-
dere la finalità complessiva dell’intervento
normativo in esame, volto ad affermare
espressamente che la fruizione del patri-
monio culturale del nostro Paese rappre-
senta un servizio pubblico essenziale, ri-
conoscendo legislativamente il particolare
status dei beni culturali. Alla luce di
questo riconoscimento, il decreto inserisce
quindi l’apertura dei musei e i luoghi della
cultura tra i servizi nei quali occorre
operare un contemperamento tra il diritto
di sciopero, garantito dall’articolo 40 della
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Costituzione, e i diritti dei cittadini, che
nel caso di specie attengono alla fruizione
del patrimonio culturale italiano. Segnala,
tuttavia, che permangono aperti alcuni
punti, che potrebbero trovare soluzione
già nell’ambito dell’esame delle proposte
emendative che avrà luogo nella giornata
di domani. In primo luogo, osserva come
la garanzia dei servizi pubblici essenziali
relativi all’apertura del patrimonio cultu-
rale debba essere calibrata in relazione
all’ampiezza dell’ambito applicativo delle
normativa, che si applica sia allo Stato sia
agli enti territoriali. Un problema più
ampio è invece costituito dalla carenza di
organico nel comparto dei beni culturali,
sottolineata in particolare dalle organiz-
zazioni sindacali nelle proprie audizioni
informali, rispetto alla quale si rendono
necessari interventi che esulano dall’am-
bito del provvedimento in esame e che
pongono all’attenzione l’esigenza di un
rafforzamento nel prossimo futuro degli
interventi già messi in campo in questi
ultimi mesi al fine di promuovere una
efficace valorizzazione del nostro patrimo-
nio culturale. In questo contesto, dovranno
inoltre valutarsi le proposte emerse nel
corso del dibattito volte all’inserimento tra
i livelli essenziali delle prestazioni da ga-
rantire su tutto il territorio nazionale i
beni culturali e la loro fruizione.


Il Ministro Dario FRANCESCHINI, in-
tervenendo in sede di replica, dichiara di
avere apprezzato il dibattito svoltosi in
Commissione, anche con riferimento a
coloro che hanno espresso opinioni sfavo-
revoli sul decreto-legge. Ripercorrendo lo
svolgimento dei fatti che hanno portato
all’adozione del provvedimento, rileva che
esso trae origine dal protrarsi di una
situazione che, culminata in un episodio
specifico, quale la ritardata apertura al
pubblico del Colosseo, ha dimostrato l’im-
procrastinabilità di un intervento il cui
contenuto e la cui portata erano stati
ampiamente discussi in passato. Concorda
sul fatto, sottolineato anche nel corso del
dibattito in Commissione, che nel caso del
Colosseo non si è trattato non di uno
sciopero, ma di un’assemblea sindacale,


regolarmente convocata e comunicata, ma
osserva che essa si è svolta in un periodo
di alta stagione turistica, provocando, oltre
ai disservizi per gli utenti, anche un danno
all’immagine del Paese, già verificatosi in
passato in occasione di un’analoga assem-
blea sindacale nel sito di Pompei. Rileva
che proprio il fatto che l’assemblea fosse
regolarmente convocata mette in luce la
necessità di un intervento legislativo. Ri-
spondendo a chi ha sostenuto che il de-
creto fosse già confezionato prima del caso
del Colosseo, fa presente che esso è stato
redatto in pochi minuti, sull’onda dell’epi-
sodio, ma è altrettanto vero che esso era
stato ampiamente approfondito nel suo
contenuto e, in relazione a quanto avve-
nuto al Colosseo, si sono ravvisati i requi-
siti costituzionali di necessità ed urgenza,
anche al fine di fare fronte a nuove
assemblee, già programmate per i giorni
successivi. Rileva che l’inserimento della
fruizione dei luoghi della cultura tra i
servizi pubblici essenziali non comporta la
negazione dei diritti sindacali ma, unica-
mente, la loro regolamentazione, per con-
temperarne il godimento con i diritti degli
utenti, al pari di quanto già avviene in altri
settori, come il trasporto pubblico o la
scuola. Fa notare, a tale proposito, che –
come emerso anche nel dibattito svolto in
Commissione – il settore dei beni culturali
è già ricompreso tra i servizi pubblici
essenziali, ma limitatamente alla vigilanza.
Si è pertanto creduto opportuno ampliare
la regolamentazione anche all’aspetto del-
l’apertura al pubblico. L’individuazione
concreta di come si sostanzierà l’apertura
al pubblico, come servizio minimo da
garantire in caso di manifestazione sinda-
cale, è rimessa alla successiva contratta-
zione tra le parti sociali. A suo avviso,
l’individuazione di fasce orarie non risol-
verebbe il problema, perché, come è av-
venuto nel caso del Colosseo, la manife-
stazione sindacale si risolverebbe comun-
que nell’impossibilità di accedere al mo-
numento. Pensa piuttosto a un
meccanismo, ancora da definire, che in-
dividui un ambito di apertura minima da
garantire (per esempio, nel caso di un
museo, alcune sale o alcuni piani). Ricorda
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che nel dibattito in Commissione è emerso
l’orientamento per una correzione formale
del testo allo scopo di inserire il riferi-
mento a una « apertura regolamentata ».
Non ritiene che sia una correzione neces-
saria ma, ove la Commissione ritenesse di
introdurla, non solleverebbe obiezioni.
Sempre nel corso del dibattito, si è au-
spicato di allineare la dizione utilizzata
dal decreto-legge, che si riferisce a « musei
e luoghi della cultura », a quella del Codice
dei beni culturali e del paesaggio, che fa
riferimento agli istituti e ai luoghi della
cultura. Anche in questo caso, non si
dichiara contrario ad una modifica te-
stuale del provvedimento. Infine, con ri-
ferimento all’auspicato inserimento della
cultura nei livelli essenziali delle presta-
zioni, osserva che si tratta di un ricono-
scimento importante nella direzione sulla
quale il decreto-legge si è avviato. Si tratta
di una conquista di civiltà, la cui attua-
zione, tuttavia, necessita di approfondite
discussioni soprattutto con gli enti terri-
toriali. Conclude esortando il Parlamento
ad essere orgoglioso, al pari del Governo,
per avere garantito dopo tante discussioni
la piena accessibilità del patrimonio arti-
stico italiano, riconducendolo al settore
dei servizi pubblici essenziali.


Cesare DAMIANO, presidente, ringra-
ziando il Ministro per il suo intervento,
apprezza la posizione da lui espressa nei
confronti delle possibili correzioni testuali
da introdurre nel decreto-legge.


Walter RIZZETTO (Misto-AL) osserva
che il Ministro, di cui peraltro apprezza la
presenza in Commissione, non ha dato
risposta a molti dei rilievi sollevati nel
corso del dibattito.


Cesare DAMIANO, presidente, ricorda
ai colleghi che, come deciso nell’ultima
riunione dell’ufficio di presidenza, inte-
grato dai rappresentanti dei gruppi, oggi
erano previste le repliche della relatrice e
del Governo, senza l’apertura di un nuovo
dibattito.


Silvia CHIMIENTI (M5S) interviene per
associarsi a quanto osservato dal collega
Rizzetto.


Cesare DAMIANO, presidente, fa pre-
sente che il Ministro Franceschini ha re-
plicato al termine della discussione te-
nendo conto degli interventi svolti. Rinvia,
quindi, il seguito dell’esame del provvedi-
mento alla seduta di domani.


La seduta termina alle 14.40.
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SEDE REFERENTE


Mercoledì 14 ottobre 2015. — Presidenza
del presidente Cesare DAMIANO.


La seduta comincia alle 9.10.


Variazione nella composizione della Commissione.


Cesare DAMIANO, presidente, comunica
che il deputato Lorenzo Dellai è tornato a
far parte della Commissione. A nome della


Commissione, gli formula un cordiale au-
gurio di buon lavoro.


DL 146/15: Misure urgenti per la fruizione del


patrimonio storico e artistico della Nazione.


C. 3315 Governo.


(Seguito dell’esame e rinvio).


La Commissione prosegue l’esame del
disegno di legge, rinviato, da ultimo, nella
seduta del 13 ottobre 2015.


Cesare DAMIANO, presidente, avverte
che sono state presentate novantuno pro-
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poste emendative riferite al testo del de-
creto-legge. (vedi allegato 1).


Quanto all’ammissibilità di tali propo-
ste, ricorda che, ai sensi del comma 7
dell’articolo 96-bis del Regolamento, non
possono ritenersi ammissibili le proposte
emendative che non siano strettamente
attinenti alle materie oggetto dei decreti-
legge all’esame della Camera. Tale criterio
risulta più restrittivo di quello dettato, con
riferimento agli ordinari progetti di legge,
dall’articolo 89 del medesimo Regola-
mento, il quale attribuisce al Presidente la
facoltà di dichiarare inammissibili gli
emendamenti e gli articoli aggiuntivi che
siano estranei all’oggetto del provvedi-
mento.


Ricorda, inoltre, che la lettera circolare
del Presidente della Camera del 10 gen-
naio 1997 sull’istruttoria legislativa precisa
che, ai fini del vaglio di ammissibilità delle
proposte emendative, la materia deve es-
sere valutata con riferimento « ai singoli
oggetti e alla specifica problematica af-
frontata dall’intervento normativo ». La
necessità di rispettare rigorosamente tali
criteri si impone ancor più a seguito delle
sentenze della Corte costituzionale n. 32
del 2014 e n. 22 del 2012 e di alcuni
richiami del Presidente della Repubblica
nel corso sia della precedente sia di questa
legislatura. In particolare, nella sentenza
n. 32 del 2014 la Corte costituzionale, nel
dichiarare l’illegittimità costituzionale de-
gli articoli 4-bis e 4-vicies ter del decreto-
legge n. 272 del 2005, in materia di disci-
plina penale dei delitti riguardanti le dro-
ghe, ha evidenziato come « ogni ulteriore
disposizione introdotta in sede di conver-
sione di un decreto-legge deve essere stret-
tamente collegata ad uno dei contenuti già
disciplinati dallo stesso decreto-legge ov-
vero alla ratio dominante del provvedi-
mento originario considerato nel suo com-
plesso », determinandosi, in caso contrario,
un vizio di procedura relativo alla legge di
conversione, sanzionabile con la dichiara-
zione di illegittimità costituzionale delle
norme introdotte, ai sensi dell’articolo 77,
secondo comma, della Costituzione.


Fa presente, poi, che nella precedente
sentenza n. 22 del 2012 la Corte, nel


dichiarare l’illegittimità costituzionale del
comma 2-quater dell’articolo 2 del decre-
to-legge n. 225 del 2010, in materia di
proroga di termini, introdotto nel corso
dell’esame parlamentare del disegno di
legge di conversione, ha sottolineato come
« l’innesto nell’iter di conversione dell’or-
dinaria funzione legislativa possa certa-
mente essere effettuato, per ragioni di
economia procedimentale, a patto di non
spezzare il legame essenziale tra decreta-
zione d’urgenza e potere di conversione ».
La Corte ha quindi precisato che « se tale
legame viene interrotto, la violazione del-
l’articolo 77, secondo comma, della Costi-
tuzione, non deriva dalla mancanza dei
presupposti di necessità e urgenza per le
norme eterogenee aggiunte, che, proprio
per essere estranee e inserite successiva-
mente, non possono collegarsi a tali con-
dizioni preliminari (sentenza n. 355 del
2010), ma per l’uso improprio, da parte
del Parlamento, di un potere che la Co-
stituzione gli attribuisce, con speciali mo-
dalità di procedura, allo scopo tipico di
convertire, o no, in legge un decreto-
legge ».


Segnala, inoltre, che il principio della
sostanziale omogeneità delle norme con-
tenute nella legge di conversione di un
decreto-legge è stato altresì richiamato nel
messaggio del 29 marzo 2002, con il quale
il Presidente della Repubblica, ai sensi
dell’articolo 74 della Costituzione, ha rin-
viato alle Camere il disegno di legge di
conversione del decreto-legge 25 gennaio
2002, n. 4, ed è stato ribadito nella lettera
del 22 febbraio 2011, inviata dal Capo
dello Stato ai Presidenti delle Camere e al
Presidente del Consiglio dei ministri nel
corso del procedimento di conversione del
decreto-legge n. 225 del 2010. Il 23 feb-
braio 2012 il Presidente della Repubblica
ha poi inviato un’ulteriore lettera ai Pre-
sidenti delle Camere e al Presidente del
Consiglio dei ministri, in cui ha sottoli-
neato « la necessità di attenersi, nel valu-
tare l’ammissibilità degli emendamenti ri-
feriti ai decreti-legge, a criteri di stretta
attinenza, al fine di non esporre disposi-
zioni a rischio di annullamento da parte
della Corte costituzionale per ragioni
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esclusivamente procedimentali ». Ricorda,
altresì, che il Presidente della Repubblica,
in una missiva inviata ai Presidenti delle
Camere il 27 dicembre 2013, ha richia-
mato la necessità di verificare con il
massimo rigore l’ammissibilità degli emen-
damenti ai disegni di legge di conversione.


Ricorda, da ultimo, che la Giunta per il
Regolamento, con proprio parere in data
26 giugno 2013, ha precisato che « ad
eccezione dei disegni di legge che com-
pongono la manovra economica e che
rechino disposizioni incidenti su una plu-
ralità di materie, le norme di copertura
che intervengono su materie non stretta-
mente attinenti a quelle oggetto di un
decreto-legge sono da ritenersi normal-
mente inammissibili. In particolare, gli
emendamenti contenenti norme di coper-
tura finanziaria, anche a carattere com-
pensativo, sono considerati ammissibili ove
la clausola di copertura abbia carattere
accessorio, strumentale e proporzionato
rispetto alla norma principale cui si ac-
compagna e non ecceda la sua funzione
compensativa ». Qualora, invece, « la parte
di copertura rappresenti il contenuto pre-
valente dell’emendamento, essa sarà rite-
nuta ammissibile solo quando risulti stret-
tamente attinente alle materie trattate dal
decreto-legge ».


Segnala che, in tale contesto, la presi-
denza è pertanto chiamata ad applicare
rigorosamente le richiamate disposizioni
regolamentari e quanto previsto dalla ci-
tata circolare del Presidente della Camera
dei deputati del 1997.


Alla luce dei criteri dianzi esposti, po-
sto che la materia del decreto deve iden-
tificarsi nell’inquadramento dell’apertura
al pubblico dei musei e dei luoghi della
cultura nei servizi pubblici essenziali ai
quali si applica la disciplina in materia di
sciopero di cui alla legge n. 146 del 1990,
sono dunque da considerarsi inammissibili
le seguenti proposte emendative:


gli emendamenti Ciprini 1.13, Tri-
piedi 1.14 e Luigi Gallo 1.15, nonché
l’articolo aggiuntivo Ciprini 1.03, i quali
dettano norme volte a disciplinare aspetti
di carattere ordinamentale della fruizione
dei musei e dei luoghi della cultura non


strettamente attinenti agli interventi con-
tenuti nel decreto;


l’emendamento Simonetti 1.30, che
interviene in materia di esercizio del di-
ritto di sciopero nel settore dei trasporti;


l’emendamento Simonetti 1.31, che
istituisce un premio di produttività per i
dipendenti delle imprese che svolgono ser-
vizi pubblici di trasporto, nonché per i
dipendenti delle strutture museali e ar-
cheologiche;


gli emendamenti Polverini 1.62, 1.63,
1.64, 1.65, 1.66, 1.67, 1.68, 1.69, 1.70, 1.71,
1.72, 1.73, 1.74, 1.75, 1.76, 1.77, 1.78 e
Pizzolante 1.79, nonché gli articoli aggiun-
tivi Chimienti 1.04, 1.06, 1.07 e Ciprini
1.08, che recano disposizioni di carattere
generale in materia di diritto di sciopero
nei servizi pubblici essenziali non stretta-
mente attinenti all’intervento contenuto
nel decreto-legge, riferito esclusivamente
alla fruizione del patrimonio culturale;


l’emendamento Rizzetto 1.80, in ma-
teria di composizione dei consigli di am-
ministrazione delle istituzioni culturali
aventi forma di fondazione;


l’emendamento Rizzetto 1.81, volto
ad escludere l’applicazione di norme di
contenimento delle spese a soggetti ope-
ranti nel settore dei beni culturali e dello
spettacolo;


l’articolo aggiuntivo Ciprini 1.05, che
interviene sulla materia dei requisiti dei
componenti della Commissione di garanzia
dell’attuazione del diritto di sciopero nei
servizi pubblici essenziali.


L’emendamento Cominardi 1.9 deve ri-
tenersi inammissibile ai sensi del parere
della giunta per il Regolamento del 7
marzo 2002 in quanto, subordinando l’en-
trata in vigore del decreto a un parere
preventivo della Corte costituzionale, con-
figura una forma di sindacato preventivo
di costituzionalità non previsto nel nostro
ordinamento costituzionale.


Con riferimento all’emendamento Si-
monetti 1.27, segnala che si tratta di
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modifica che potrebbe essere valutata nel-
l’ambito delle correzioni di forma, non
avendo portata innovativa.


Segnala, inoltre, che l’emendamento
Chimienti 2.1 sembra fare riferimento a
un procedimento non previsto nel Trattato
sul funzionamento dell’Unione europea.


Ricorda, infine, che il termine per la
presentazione di eventuali richieste di rie-
same della dichiarazione di inammissibi-
lità è fissato alle ore 11 della giornata
odierna.


Nessuno chiedendo di intervenire, rin-
via il seguito dell’esame alla seduta con-
vocata nel pomeriggio della giornata
odierna.


La seduta termina alle 9.20.


SEDE CONSULTIVA


Mercoledì 14 ottobre 2015. — Presidenza
del presidente Cesare DAMIANO. — Inter-
viene il sottosegretario di Stato per il lavoro
e le politiche sociali Luigi Bobba.


La seduta comincia alle 14.20.


Riforma della RAI e del servizio pubblico radiote-


levisivo.


C. 3272 Governo, approvato dal Senato e abb.


(Parere alle Commissioni riunite VII e IX).


(Esame e rinvio).


La Commissione inizia l’esame del
provvedimento.


Cesare DAMIANO, presidente, avverte
che ha inizio oggi l’esame in sede consul-
tiva del provvedimento, ai fini dell’espres-
sione del parere di competenza alle Com-
missioni riunite VII e IX, che avrà luogo
nella seduta di domani. Rileva che, qua-
lora le Commissioni di merito concludano
l’esame delle proposte emendative, nel
corso della seduta di domani si darà conto
anche di eventuali modifiche introdotte
dalle Commissioni di merito.


Irene TINAGLI (PD), relatrice, facendo
una rapida esposizione dei contenuti del
disegno di legge, che si compone di cinque
articoli, segnala che l’articolo 1 si com-
pone di un solo comma, formulato in
termini di novella all’articolo 45 del testo
unico dei servizi di media audiovisivi e
radiofonici di cui al decreto legislativo 31
luglio 2005, n. 177, che modifica in primo
luogo la procedura di definizione del con-
tratto nazionale di servizio tra il Ministero
dello sviluppo economico e la società con-
cessionaria del servizio pubblico generale
radiotelevisivo, rafforzando il ruolo del
Consiglio dei Ministri. Si modifica, inoltre,
la cadenza per il rinnovo di tutti i con-
tratti di servizio (nazionale, regionali e
delle province autonome), prevedendo che
il rinnovo abbia luogo ogni cinque anni, in
luogo dei tre previsti attualmente. La di-
sposizione introduce inoltre nell’articolo
novellato alcune disposizioni dell’articolo
17 della legge n. 112 del 2004, sull’artico-
lazione territoriale della RAI e sulla con-
venzione tra la società e la provincia
autonoma di Bolzano, apportandovi talune
modifiche.


Segnala che l’articolo 2, in combinato
disposto con l’articolo 4, comma 1, che
abroga talune disposizioni superate dalle
nuove previsioni, riforma l’assetto della
governance societaria della RAI – Radio-
televisione italiana Spa introducendo la
figura dell’amministratore delegato, che
sostituisce la figura del direttore generale,
riducendo il numero dei membri del Con-
siglio di amministrazione da nove a sette,
modificando le modalità di designazione
degli stessi e sopprimendo alcune compe-
tenze della Commissione parlamentare per
l’indirizzo generale e la vigilanza dei ser-
vizi radiotelevisivi. In relazione a tali mo-
difiche, si prevede che la RAI provveda
all’adeguamento del proprio statuto entro
sessanta giorni dalla data di entrata in
vigore della legge.


Rileva che l’articolo 3 si riferisce, in-
vece, all’attività gestionale della RAI e
concerne la responsabilità civile dei com-
ponenti degli organi di amministrazione e
controllo della società, gli obblighi di pub-
blicazione relativi agli incarichi conferiti, i


Mercoledì 14 ottobre 2015 — 126 — Commissione XI







contratti conclusi dalla stessa RAI, nonché
il conferimento di incarichi a tempo de-
terminato a dirigenti non dipendenti.


Osserva che l’articolo 4 prevede al
comma 1 le abrogazioni necessarie in
relazione alle nuove disposizioni intro-
dotte dall’articolo 2, mentre ai commi 2, 3
e 4 delega il Governo ad emanare, entro
dodici mesi dalla data di entrata in vigore
del provvedimento, un decreto legislativo
di modifica del testo unico dei servizi di
media audiovisivi e radiofonici di cui al
decreto legislativo 31 luglio 2005, n. 177,
sulla base dei criteri direttivi individuati a
suo tempo dalla legge n. 112 del 2004 e di
criteri direttivi indicati dal comma 2.


Sottolinea che l’articolo 5 contiene le
disposizioni transitorie, prevedendo in
particolare che le norme sulla composi-
zione e sulla nomina del consiglio di
amministrazione della RAI si applichino a
decorrere dal primo rinnovo del consiglio
medesimo, successivo alla data di entrata
in vigore della legge e che, in caso di
dimissioni o impedimento permanente ov-
vero di revoca del presidente o di uno o
più membri del consiglio di amministra-
zione della RAI sino al primo rinnovo del
consiglio successivo alla data di entrata in
vigore della legge, si applichino le dispo-
sizioni previste a legislazione vigente. In
fase di prima applicazione, al direttore
generale della RAI si applicheranno, in-
fine, le disposizioni riferite all’amministra-
tore delegato.


Osservato preliminarmente che il prov-
vedimento incide in modo marginale sulle
materie rientranti tra le competenze della
Commissione, segnala che, nell’ambito
della riscrittura dell’articolo 49 del testo
unico dei servizi di media audiovisivi e
radiofonici di cui al decreto legislativo 31
luglio 2005, n. 177, operata dall’articolo 2,
comma 1, la lettera e), si prevede che uno
dei sette componenti del consiglio di am-
ministrazione della RAI sia designato, at-
traverso elezione, dall’assemblea dei di-
pendenti RAI, tra i dipendenti dell’azienda
titolari di un rapporto di lavoro subordi-
nato da almeno tra anni consecutivi, con
modalità che garantiscano trasparenza e
rappresentatività. Al fine di attuare tale


disposizione, si prevede che, almeno ses-
santa giorni prima della nomina, il con-
siglio di amministrazione uscente debba
organizzare la procedura di voto e pub-
blicarla nel sito internet della RAI. La
procedura deve consentire la partecipa-
zione al voto, garantendone la segretezza
anche attraverso internet, o la rete intranet
aziendale, a tutti i dipendenti titolari di un
rapporto di lavoro subordinato, e deve
prevedere l’accesso alla candidatura dei
soli soggetti in possesso dei requisiti fissati,
in generale, per i membri del consiglio di
amministrazione della società. Le candi-
dature possono essere presentate da una
delle organizzazioni sindacali firmatarie
del contratto collettivo o integrativo della
RAI o da almeno centocinquanta dipen-
denti e devono pervenire almeno trenta
giorni prima della nomina.


Sottolinea che, sempre nell’ambito
della medesima riscrittura assume rilievo,
ancorché in modo indiretto, anche la pre-
visione del nuovo comma 10 dell’articolo
49 del decreto legislativo n. 177 del 2005,
ai sensi del quale l’amministratore dele-
gato provvede, tra l’altro, all’attuazione del
piano industriale, del preventivo di spesa
annuale, delle politiche del personale e dei
piani di ristrutturazione, nonché dei pro-
getti specifici approvati dal consiglio di
amministrazione in materia di linea edi-
toriale, investimenti, organizzazione azien-
dale, politica finanziaria e politiche del
personale, nonché definisce, sentito il pa-
rere del consiglio di amministrazione, i
criteri e le modalità per il reclutamento
del personale e quelli per il conferimento
di incarichi a collaboratori esterni, in
conformità con i principi di trasparenza,
pubblicità e imparzialità richiesti, per le
società a partecipazione pubblica, dall’ar-
ticolo 18, comma 2, del decreto-legge 25
giugno 2008, n. 112, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 6 agosto 2008,
n. 133, individuando i profili professionali
e gli incarichi per i quali, in relazione agli
specifici compiti assegnati, può derogarsi
ai suddetti criteri e modalità. L’ammini-
stratore delegato è inoltre tenuto a pro-
porre all’approvazione del consiglio di am-
ministrazione il Piano per la trasparenza
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e la comunicazione aziendale, che prevede,
tra l’altro, informazioni sui curricula e sui
compensi lordi percepiti dai dirigenti, non-
ché i criteri per le assegnazioni di lavori e
forniture.


Ricorda che, ai sensi del nuovo articolo
49-bis del decreto legislativo n. 177 del
2005, introdotto dall’articolo 3, comma 1,
il comma 2 dispone che l’amministratore
delegato provvede, nel rispetto delle dispo-
sizioni in materia di protezione dei dati
personali, alla pubblicazione e all’aggior-
namento delle informazioni relative ai ti-
tolari di incarichi amministrativi di vertice
e di incarichi dirigenziali, a qualsiasi titolo
conferiti, nonché di collaborazione o con-
sulenza non artistica concernenti in par-
ticolare gli estremi dell’atto di conferi-
mento dell’incarico, il curriculum vitae,
dati relativi allo svolgimento di incarichi o
alla titolarità di cariche in enti di diritto
privato regolati o finanziati dalla pubblica
amministrazione e allo svolgimento di at-
tività professionali, nonché i compensi,
comunque denominati, relativi al rapporto
di lavoro, di consulenza o di collabora-
zione, con specifica evidenza delle even-
tuali componenti variabili o legate alla
valutazione del risultato. Si tratta di una
disciplina analoga a quella prevista, per i
titolari di incarichi dirigenziali e di colla-
borazione o consulenza, dall’articolo 15
del decreto legislativo n. 33 del 2013. La
pubblicazione degli estremi degli atti di
conferimento è condizione per l’acquisi-
zione dell’efficacia dell’atto e per la liqui-
dazione dei relativi compensi. In caso di
omessa pubblicazione, il pagamento del
corrispettivo determina la responsabilità
dell’amministratore delegato e comporta il
pagamento di una sanzione pari alla
somma corrisposta.


Osserva che, ai sensi del nuovo articolo
49-quater del decreto legislativo n. 177 del
2005, nello statuto della RAI sono definiti
i limiti massimi del numero dei dirigenti
non dipendenti della società che possono
essere assunti con contratto a tempo de-
terminato, fermo restando il possesso da
parte di questi ultimi di requisiti di par-
ticolare e comprovata qualificazione pro-
fessionale e di specifiche competenze at-


tinenti all’esercizio dell’incarico da confe-
rire. Gli incarichi conferiti cessano in ogni
caso decorsi sessanta giorni dalla scadenza
del mandato dell’amministratore delegato,
fatta salva una durata inferiore.


Nel complesso, alla luce del contenuto
del provvedimento, ritiene che vi siano le
condizioni per l’espressione di un parere
favorevole. Si riserva di valutare, in ogni
caso, le modifiche che verranno introdotte
nel corso dell’esame in sede referente,
nonché eventuali osservazioni che emer-
geranno nel corso del dibattito.


Cesare DAMIANO, presidente, nessuno
chiedendo di intervenire, rinvia il seguito
dell’esame del provvedimento alla seduta
convocata per la giornata di domani.


La seduta termina alle 14.30.


SEDE REFERENTE


Mercoledì 14 ottobre 2015. — Presidenza
del presidente Cesare DAMIANO. – Inter-
vengono il ministro dei beni e delle attività
culturali e del turismo, Dario Franceschini,
e il sottosegretario di Stato per il lavoro e
le politiche sociali, Luigi Bobba.


La seduta comincia alle 14.30.


Disposizioni in materia di accesso dei lavoratori e


delle lavoratrici ai trattamenti pensionistici e di


riconoscimento a fini previdenziali dei lavori di cura


familiare.


C. 857 Damiano, C. 115 Gebhard, C. 388 Murer, C.


530 Gnecchi, C. 728 Gnecchi, C. 1503 Di Salvo, C.


1879 Cirielli, C. 1881 Gnecchi, C. 2046 Fedriga, C.


2430 Fauttilli, C. 2605 Sberna, C. 2918 Melilla, C.


2945 Damiano, C. 2955 Prataviera, C. 3077 Airaudo,


C. 3114 Ciprini, C. 3144 Pizzolante, C. 3153 Del-


l’Aringa, C. 3290 Polverini e petizione n. 578.


(Seguito dell’esame e rinvio).


La Commissione prosegue l’esame dei
provvedimenti, rinviato, da ultimo, nella
seduta del 30 settembre 2015.
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Cesare DAMIANO, presidente, comunica
che lo scorso 6 ottobre è stata assegnata
alla Commissione anche la proposta di
legge C. 3290 Polverini, recante disposi-
zioni in materia di libertà di scelta nel-
l’accesso dei lavoratori al trattamento pen-
sionistico nonché misure per il riconosci-
mento del lavoro di cura e assistenza in
ambito familiare. Poiché tale proposta
verte su materia identica a quella recata
dai progetti di legge in esame, ne è stato
disposto l’abbinamento d’ufficio, ai sensi
dell’articolo 77, comma 1, del Regola-
mento.


Renata POLVERINI (FI-PdL), relatrice,
con riferimento alla sua proposta di legge
Atto Camera n. 3290, testé abbinata, os-
serva che essa, al pari delle altre proposte
di legge in esame, reca una serie di
disposizioni volte a riconoscere ai lavora-
tori la libertà di scelta nell’accesso al
trattamento pensionistico nonché misure
per il riconoscimento del lavoro di cura e
di assistenza in ambito familiare, come
esplicitato dall’articolo 1. Rileva che l’ar-
ticolo 2 prevede la possibilità di accedere
al pensionamento flessibile per i lavoratori
con anzianità contributiva non inferiore a
trentacinque anni e con un’età anagrafica
minima di 62 anni, purché l’importo del-
l’assegno pensionistico sia pari ad almeno
1,5 volte l’importo dell’assegno sociale. A
tale importo si applica una riduzione o
una maggiorazione correlata all’età dell’ef-
fettivo pensionamento, sulla base della
tabella allegata alla proposta di legge, al
fine di conseguire l’invarianza complessiva
dei costi. La riduzione e la maggiorazione
annua ammontano al 2 per cento e sono
previste specifiche correzioni in presenza
di requisiti di anzianità contributiva e
anagrafica previsti dalla proposta stessa.
Restano ferme le disposizioni relative al
pensionamento degli addetti a lavorazioni
usuranti. Fa presente che il successivo
articolo 3 riconosce benefici previdenziali,
in termini di anticipo dell’accesso al pen-
sionamento e di riconoscimento di periodi
di contribuzione figurativa, ai lavoratori
che svolgano lavori di cura e assistenza a
familiari gravemente disabili. Segnala che


l’articolo 4 prevede per le lavoratrici ma-
dri o, in loro totale assenza, per i lavo-
ratori padri l’anticipo dell’accesso al trat-
tamento pensionistico di un anno per ogni
figlio, fino a un massimo di cinque anni.
Rileva, infine, che l’articolo 5, che reca la
copertura finanziaria del provvedimento,
rinvia ad un successivo provvedimento del
Ministero dell’economia e delle finanze –
Agenzia delle dogane e dei monopoli,
l’adozione di misure sui giochi on line,
sulle lotterie istantanee e sugli apparecchi
e dispositivi di gioco tali da determinare
entrate in misura corrispondente agli
oneri derivanti dalla proposta di legge.


Cesare DAMIANO, presidente, nessun
altro chiedendo di intervenire, rinvia il
seguito dell’esame delle proposte di legge
ad altra seduta.


Modifiche alla disciplina dei requisiti per la frui-


zione delle deroghe riguardanti l’accesso al pensio-


namento e la decorrenza delle prestazioni pensio-


nistiche.


Testo unificato C. 2514 Fedriga, C. 2958 Gnecchi e


C. 3002 Fedriga.


(Seguito dell’esame e rinvio).


La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento, rinviato, da ultimo, nella
seduta del 30 settembre 2015.


Cesare DAMIANO, presidente, ricorda
che, essendosi concluso l’esame delle pro-
poste emendative, nella seduta dello scorso
1o ottobre, era stato richiesto al Governo,
ai sensi dell’articolo 17, comma 5, della
legge n. 196 del 2009, di trasmettere una
relazione tecnica sul nuovo testo unificato,
entro il termine di dieci giorni, al fine di
acquisire una quantificazione puntuale sui
suoi oneri e verificare le necessarie coper-
ture finanziarie, anche per permettere alla
relatrice o al Governo medesimo di pre-
sentare proposte emendative in relazione
ai contenuti della medesima relazione. A
tale proposito, dà conto di una lettera a lui
indirizzata del Capo di Gabinetto del Mi-
nistero del lavoro e delle politiche sociali
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in cui si precisa che il ritardo nell’invio
della relazione tecnica è da ascriversi ai
pressanti impegni delle amministrazioni
coinvolte nella redazione del disegno di
legge di stabilità per il 2016. Lo scrivente,
in ogni caso, si impegna a dare seguito alla
richiesta della Commissione non appena il
disegno di legge di stabilità sarà presentato
al Parlamento.


Osserva, infine, che i parlamentari
spesso non sono messi in grado di svolgere
al meglio il loro compito di legislatori
perché i dati tecnici, che dovrebbero es-
sere alla base delle loro proposte di legge,
sono contraddittori o non sono forniti con
tempestività. Sollecita pertanto la trasmis-
sione della relazione con la massima sol-
lecitudine, invitando il sottosegretario
Bobba a farsi tramite della richiesta.


Marialuisa GNECCHI (PD) si dichiara
delusa per il ritardo nella trasmissione
della relazione tecnica che rischia di ren-
dere superato il testo unificato attual-
mente all’esame della Commissione. Ri-
corda che lo scorso 7 agosto si è tenuto in
Commissione un incontro tecnico con i
rappresentanti del Ministero del lavoro e
delle politiche sociali, della Ragioneria
generale dello Stato e dell’INPS, nel corso
del quale sono state esaminate le tabelle
recanti la stima dei risparmi relativi ai
provvedimenti di salvaguardia già appro-
vati, trasmesse al Parlamento dal Mini-
stero del lavoro e delle politiche sociali. La
Commissione, pertanto, pensava di essere
in possesso di tutti i dati necessari per
l’approvazione del testo unificato con il
procedimento in sede legislativa già in
settembre. Successivamente, i risparmi sti-
mati sono stati giudicati dalla Ragioneria
generale dello Stato non utilizzabili, ma,
nel corso dell’audizione dello scorso 24
settembre, il Ministro del lavoro e delle
politiche sociali, Poletti, ha precisato che,
in realtà, tali somme costituiscono residui
passivi iscritti nello stato di previsione del
suo Ministero e, pertanto, possono essere
ancora utilizzati a copertura di un nuovo
provvedimento di salvaguardia. La confe-
renza di servizi, che dovrebbe certificare
l’esistenza e l’ammontare dei risparmi uti-


lizzabili, non si è però conclusa, rendendo
impossibile alla Commissione procedere
all’approvazione del testo unificato.
L’unica strada percorribile a questo punto
rimane l’inserimento della « settima salva-
guardia » nel disegno di legge di stabilità,
ma si tratta di una soluzione che non
ritiene ottimale e che potrebbe riguardare
una platea di soggetti più ristretta di
quella considerata dal testo unificato della
Commissione, che si basava sull’ammon-
tare dei risparmi che risultavano esistere
alla data dell’incontro tecnico del 7 agosto
scorso. Segnala, inoltre, che vi sono alcuni
interventi che possono essere adottati
senza necessariamente fare ricorso alla
prossima legge di stabilità. Ricorda, in
primo luogo, che è stata approvata una
risoluzione, con il parere favorevole del
Governo, che chiede l’attivazione imme-
diata dei cosiddetti « vasi comunicanti ». Il
ricorso a tale meccanismo non richiede,
infatti, l’approvazione di una norma di
legge ma, come si è già fatto in passato,
semplicemente un atto amministrativo,
operando una compensazione tra le « sal-
vaguardie » già approvate, rideterminando
platee di potenziali beneficiari che si sono
rivelate sovradimensionate. La possibilità
di interventi correttivi di natura non le-
gislativa è stata già percorsa dal Ministro
del lavoro e delle politiche sociali del
Governo Monti, Elsa Fornero, che ottenne
dall’INPS, con la circolare n. 16 del 2013,
la correzione di quanto disposto dalla
precedente circolare n. 35 del 2012, ripor-
tando da 20 a 15 anni di anzianità con-
tributiva il requisito minimo per partico-
lari categorie di lavoratori dipendenti ed
autonomi per accedere al pensionamento
di vecchiaia, sulla base delle deroghe pre-
viste dall’articolo 2, comma 3, del decreto
legislativo n. 503 del 1992. Sulla base di
tale precedente, a suo avviso, è possibile,
con una nuova circolare, correggere, senza
previsione di ulteriori oneri, quanto pre-
visto dalle circolari n. 35 e 37 del 2012
dell’INPS a proposito del termine di ma-
turazione dei requisiti per accedere al
pensionamento anticipato sulla base di
« opzione donna », cioè scegliendo la liqui-
dazione del trattamento pensionistico se-
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condo il sistema contributivo. Su tale
punto, nell’incontro tecnico dello scorso 7
agosto, concordavano anche i rappresen-
tanti del Ministero del lavoro e delle
politiche sociali e i rappresentanti del-
l’INPS. A suo avviso inoltre, sarebbe pos-
sibile correggere, sempre ricorrendo a una
apposita circolare dell’INPS, l’interpreta-
zione data al comma 15-bis dell’articolo 24
del decreto-legge n. 201 del 2011, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge n. 214
del 2011, per permettere alle donne nate
nel 1952 di accedere al pensionamento di
vecchiaia già nel corso del 2016. Mentre,
infatti, la disposizione richiede che tali
lavoratrici abbiano un’età anagrafica non
inferiore a sessantaquattro anni, qualora
abbiano maturato entro il 31 dicembre
2012 un’anzianità contributiva di almeno
20 anni e alla medesima data abbiano
conseguito un’età anagrafica di almeno 60
anni, una successiva circolare dell’INPS ha
aggiunto l’ulteriore requisito dello stato di
occupazione alla data del 28 dicembre
2011.


Antonella INCERTI (PD), relatrice, ri-
badisce la necessità che il Governo si attivi
al fine di trasmettere al più presto la
relazione tecnica sul testo unificato delle
proposte in esame per permettere alla
Commissione di procedere nei propri la-
vori.


Davide TRIPIEDI (M5S) osserva che il
silenzio del Governo è più eloquente di
tanti fatti e di tante parole. Diversi pre-
cedenti in materia lo inducono a pensare
che, in realtà, il Governo voglia ostacolare
il lavoro della Commissione sulle proposte
in esame. Stigmatizza poi il comporta-
mento della collega Di Salvo che, in una
recente trasmissione televisiva, ha affer-
mato che la prossima legge di stabilità
provvederà alla salvaguardia di 49.000 la-
voratori cosiddetti « esodati » È sbagliato, a
suo avviso, illudere i lavoratori e, sul
punto, ritiene necessario che si faccia
finalmente chiarezza e si individuino
obiettivi precisi. Al contrario, a suo parere,
gli obiettivi in materia pensionistica sono
tanti, ma i fatti rimangono pochi. Si as-


socia quindi ai colleghi che hanno solle-
citato il Governo a trasmettere al più
presto la relazione tecnica sul testo uni-
ficato.


Roberto SIMONETTI (LNA) si associa
alla richiesta al Governo di un sollecito
invio della relazione tecnica e si dichiara
d’accordo con la collega Gnecchi sulla
possibilità di operare interventi significa-
tivi anche in via amministrativa.


Titti DI SALVO, con riferimento a
quanto affermato dal collega Tripiedi, ri-
corda di essersi limitata a riportare la
platea di potenziali soggetti da salvaguar-
dare stimata dall’INPS. Sottolinea che,
invece, il testo unificato proposto dalla
Commissione limita tale platea a 26.000
soggetti, tenendo conto delle risorse che
risultavano disponibili sulla base della do-
cumentazione a disposizione della Com-
missione.


Cesare DAMIANO, presidente, auguran-
dosi che corrisponda a verità l’intenzione
del Governo di salvaguardare 49.000 sog-
getti, reputa ormai improcrastinabile met-
tere fine alle attuali incertezze sul numero
effettivo di lavoratori potenzialmente in-
teressati.


Renata POLVERINI (FI-PdL) osserva
che, il Presidente del Consiglio dei Ministri
ha definitivamente escluso la possibilità di
introdurre nella prossima legge di stabilità
norme per la flessibilità di accesso al
pensionamento. Alla luce di ciò, si augura
che sia approvata almeno la « settima
salvaguardia », al termine di una vera e
propria battaglia per la tutela degli « eso-
dati » durata per tutta l’attuale legislatura.


Cesare DAMIANO, presidente, puntua-
lizza che si tratta di una battaglia iniziata
già nella scorsa legislatura. In ogni caso,
ricorda che, sulla base delle notizie in suo
possesso, nella prossima legge di stabilità
dovrebbero essere previste norme relative
sia alla « settima salvaguardia » sia ad
« opzione donna ».
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Il sottosegretario Luigi BOBBA, dichia-
randosi dispiaciuto per il ritardo nella
trasmissione della relazione tecnica, con-
ferma che il Governo sta perseguendo gli
obiettivi testé indicati dal presidente Da-
miano.


Cesare DAMIANO, presidente, nessun
altro chiedendo di intervenire, rinvia il
seguito dell’esame del provvedimento ad
altra seduta.


DL 146/15: Misure urgenti per la fruizione del


patrimonio storico e artistico della Nazione.


C. 3315 Governo.


(Seguito dell’esame e rinvio).


La Commissione prosegue l’esame del
disegno di legge, rinviato, da ultimo, nel-
l’odierna seduta antimeridiana.


Cesare DAMIANO, presidente, fa pre-
sente che sono pervenuti il parere favo-
revole della Commissione bilancio, con
una condizione, volta a garantire il ri-
spetto dell’articolo 81 della Costituzione,
volta a prevedere l’inserimento di una
clausola di neutralità finanziaria, il parere
favorevole della Commissione parlamen-
tare per le questioni regionali e il parere
favorevole con una condizione e un’osser-
vazione del Comitato per la legislazione.
Nella condizione si richiede di precisare
meglio precisare la portata applicativa
della modifica alla legge n. 146 del 1990,
al fine di chiarire se essa si estenda anche
ai musei e ai luoghi della cultura appar-
tenenti a soggetti privati, mentre nell’os-
servazione si segnala l’opportunità di ri-
formulare la norma sostituendo il riferi-
mento ivi contenuto ai « musei » con
quello, più appropriato, agli « istituti della
cultura ».


Con riferimento alle richieste di rie-
same delle valutazioni circa l’ammissibilità
delle proposte emendative, a seguito di un
nuovo esame, ritiene che possano consi-
derarsi ammissibili gli emendamenti Ci-
prini 1.13, Tripiedi 1.14 e Luigi Gallo 1.15,
nonché l’articolo aggiuntivo Ciprini 1.03,


in quanto essi si pongono in correlazione,
ancorché non immediata, con il riconosci-
mento della qualifica dei musei e dei
luoghi della cultura come servizi pubblici
essenziali.


Conferma, invece, l’inammissibilità de-
gli emendamenti Polverini 1.62, 1.63, 1.64,
1.65, 1.66, 1.67, 1.68, 1.69, 1.70, 1.71, 1.72,
1.73, 1.74, 1.75, 1.76, 1.77, 1.78, nonché
degli articoli aggiuntivi Chimienti 1.04,
1.06, 1.07 e Ciprini 1.05 e 1.08, in quanto
l’oggetto del provvedimento deve identifi-
carsi nell’inquadramento dell’apertura al
pubblico dei musei e dei luoghi della
cultura nei servizi pubblici essenziali ai
quali si applica la disciplina in materia di
sciopero di cui alla legge n. 146 del 1990,
non potendosi ritenere strettamente atti-
nente a tale oggetto la riforma della di-
sciplina generale di cui alla legge n. 146
del 1990. Ribadisce, inoltre, l’inammissi-
bilità dell’emendamento Cominardi 1.9, in
quanto le modalità di accesso alla Corte
costituzionale sono stabilite con norme di
rango costituzionale.


Avverte inoltre che in conformità alla
lettera circolare sull’istruttoria legislativa
nelle Commissioni del 10 gennaio 1997,
l’emendamento Simonetti 1.27, in quanto
recante modifiche meramente formali non
sarà posto in votazione, ma sarà preso in
considerazione ai soli fini del coordina-
mento formale del testo.


Con riferimento agli emendamenti Pol-
verini da 1.33 a 1.41 e Polverini da 1.42 a
1.57, ricorda che ai sensi dell’articolo 85,
comma 8, primo periodo, del Regola-
mento, qualora siano stati presentati ad
uno stesso testo emendamenti, subemen-
damenti o articoli aggiuntivi che si diffe-
renzino esclusivamente per una variazione
a scalare di cifre, date o espressioni gra-
duate (cosiddetti emendamenti « a sca-
lare »), il Presidente della Commissione
pone in votazione l’emendamento più lon-
tano dal testo originario, un determinato
numero di emendamenti intermedi, non-
ché quello più vicino al testo originario,
dichiarando assorbiti gli altri. In attua-
zione di tale disposizione si porrà, quindi,


Mercoledì 14 ottobre 2015 — 132 — Commissione XI







in votazione l’emendamento più lontano
dal testo, un emendamento intermedio e
l’emendamento più vicino al testo.


Segnala, infine, che l’emendamento
Chimienti 2.1 è stato ritirato dai presen-
tatori.


Alessia ROTTA (PD), relatrice, esprime
parere favorevole sulle proposte emenda-
tive Di Salvo 01.01, Damiano 1.20, Manzi
1.82. Rileva che sugli emendamenti Antimo
Cesaro 1.18, Polverini 1.61 e Malisani 1.17 il
parere favorevole è condizionato a una loro
riformulazione in termini corrispondenti al
contenuto dell’emendamento Manzi 1.82.
Raccomanda l’approvazione del proprio ar-
ticolo aggiuntivo 1.01. Con riferimento alle
altre proposte emendative, formula un in-
vito al ritiro, precisando che, altrimenti, il
parere deve intendersi contrario.


Il ministro Dario FRANCESCHINI
esprime parere conforme alla relatrice,
esprimendo parere favorevole sull’articolo
aggiuntivo 1.01 della relatrice. Nel segna-
lare che intende cogliere l’occasione per
fornire alcune precisazioni alle osserva-
zioni formulate da alcuni deputati nella
seduta di ieri, fa presente che dai dati in
suo possesso, risulta che la competente
Soprintendenza ha comunicato lo svolgi-
mento dell’assemblea sindacale dei dipen-
denti del Colosseo in data 17 settembre.
Tuttavia l’impossibilità di conoscere il nu-
mero dei partecipanti a tale assemblea, dal
momento che si tratta, di un dato cono-
scibile solo quando l’assemblea è in corso,
non ha consentito di comunicare quali
luoghi della cultura sarebbero state chiusi
al pubblico, al fine di limitare il più
possibile il disservizio.


Gianna MALISANI (PD) dichiara di
accettare la riformulazione proposta dalla
relatrice del suo emendamento 1.17.


Renata POLVERINI (FI-PdL) dichiara
di accettare la riformulazione proposta
dalla relatrice del suo emendamento 1.61.


La Commissione, con distinte votazioni,
approva l’articolo premissivo Di Salvo
01.01 (vedi allegato 2) e respinge l’emen-
damento Airaudo 1.22.


Silvia CHIMIENTI (M5S), intervenendo
sul suo emendamento 1.2, si dichiara ram-
maricata e sconcertata dalle parole del
Ministro Franceschini in quanto esse di-
mostrano che il decreto-legge è stato ema-
nato per reazione allo svolgimento dell’as-
semblea sindacale dei dipendenti del Co-
losseo. Si tratta, pertanto, di una misura
punitiva per tali lavoratori, che, peraltro,
non percepivano da nove mesi il compenso
per il lavoro straordinario svolto. Altre
ragioni, quali ad esempio lo sblocco del
contratto nel settore o la carenza di per-
sonale, avrebbero dovuto sollecitare l’ado-
zione di un provvedimento organico, di
tenore assai diverso rispetto a quello pre-
sentato. Osserva, peraltro, che il decreto-
legge non centra il proprio obiettivo, che si
sarebbe potuto raggiungere attraverso la
strada della concertazione tra le parti
sociali.


Monica GREGORI (Misto) si dichiara
contraria al decreto-legge che presenta
una forte connotazione antisindacale,
ideologica e strumentale. A suo avviso, si
è colto un pretesto per dare un ulteriore
colpo al mondo del lavoro che, a quanto
pare, non è più al centro dell’attenzione
del Partito Democratico. Invoca coerenza
da coloro che affermano l’importanza
della cultura: la scelta di subordinare le
Soprintendenze alle prefetture, il blocco
dei contratti e il taglio delle risorse per il
settore sono provvedimenti in contraddi-
zione con l’asserito interesse per la valo-
rizzazione del nostro patrimonio culturale.
Il decreto-legge è l’ennesimo provvedi-
mento che incide negativamente sui diritti
dei lavoratori, garantiti dalla Costituzione,
proseguendo l’opera già compiuta dal Jobs
Act. Auspicando che si provveda a rimuo-
vere le cause dei disagi dei lavoratori e a
non colpire le manifestazioni di tale disa-
gio, raccomanda l’approvazione dell’emen-
damento 1.24, di cui è firmataria, e prean-
nuncia che condurrà in Assemblea la sua
battaglia.


Tiziana CIPRINI (M5S), richiamandosi
alle considerazioni già da lei formulate nel
corso della discussione sulle linee generali,
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richiede il ritiro del decreto-legge e rac-
comanda l’approvazione del suo emenda-
mento 1.1.


La Commissione respinge gli identici
emendamenti Ciprini 1.1, Chimienti 1.2,
Airaudo 1.23, Fassina 1.24 e Polverini
1.25.


Claudio COMINARDI (M5S), interve-
nendo sul suo emendamento 1.11, chiede
al Ministro Franceschini se gli è mai
capitato di dovere prestare lavoro straor-
dinario senza essere pagato e sottolinea
che il lavoratore deve avere la possibilità
di manifestare il suo disagio e di fare
valere i suoi diritti. A suo avviso, per
valorizzare il nostro patrimonio artistico
non serve un decreto-legge come quello in
discussione, ma sarebbe necessario ren-
dere i servizi di gestione dei luoghi della
cultura maggiormente efficaci ed efficienti,
evitando in tal modo anche il prodursi dei
disagi come quelli che hanno portato i
lavoratori del Colosseo a tenere un’assem-
blea sindacale.


Il ministro Dario FRANCESCHINI ri-
corda che, essendo ministro, il suo datore
di lavoro è il popolo italiano e che per il
suo lavoro non percepisce alcun tipo di
indennità, come stabilito dal Governo
Letta. Ricorda pertanto che, essendo de-
putato, percepisce unicamente l’indennità
parlamentare, al pari del deputato Comi-
nardi. Tornando ai fatti, ricorda che la
Soprintendenza aveva inviato alle organiz-
zazioni sindacali, in data 17 settembre, la
comunicazione che il pagamento degli
emolumenti arretrati avrebbe avuto luogo
il lunedì successivo al giorno dello svolgi-
mento dell’assemblea. Pertanto, l’assem-
blea sindacale si è svolta quando già i
lavoratori del Colosseo erano a conoscenza
del prossimo pagamento di tali arretrati.


La Commissione respinge l’emenda-
mento Cominardi 1.11.


Silvia CHIMIENTI (M5S), ricordando
quanto affermato in audizione dal presi-
dente della Commissione di garanzia del-


l’attuazione della legge sullo sciopero nei
servizi pubblici essenziali, Roberto Alesse,
chiede al Ministro se davvero è convinto
che il decreto-legge rimuoverà le cause che
hanno portato alla protesta dei lavoratori
del Colosseo.


La Commissione, con distinte votazioni,
respinge gli emendamenti Tripiedi 1.3, Co-
minardi 1.4 e Simonetti 1.26.


Silvia CHIMIENTI (M5S), riferendosi
all’emendamento Damiano 1.20, dichiara
di apprezzare l’impegno del presidente
Damiano a meglio precisare nel testo del
decreto-legge che l’apertura al pubblico
dei luoghi della cultura, in caso di scio-
pero, dovrà essere regolamentata, ma ri-
corda che lo stesso Ministro Franceschini,
nella seduta di ieri, ha evidenziato che la
specificazione non sarebbe necessaria.


Cesare DAMIANO, presidente, ritiene
che una maggiore precisione del dettato
normativo rafforzi le capacità di confronto
delle parti nello sforzo di contemperare
l’esercizio dei diritti sindacali dei lavora-
tori con il diritto degli utenti di accedere,
seppure parzialmente, ai luoghi della cul-
tura. A suo avviso, inoltre, la regolamen-
tazione implicherà anche la necessità di
affrontare altri nodi, in primo luogo quello
della carenza degli organici. Si dichiara
fiducioso che le parti sociali e il presidente
della Commissione di garanzia dell’attua-
zione della legge sullo sciopero nei servizi
pubblici essenziali sapranno trovare la
soluzione migliore. A suo avviso, infine,
l’atteggiamento favorevole del Governo nei
confronti della proposta modificativa della
Commissione è l’ulteriore dimostrazione
dell’apertura al dialogo dell’Esecutivo.


La Commissione approva l’emenda-
mento Damiano 1.20.


Cesare DAMIANO, presidente, constata
l’assenza dei presentatori degli emenda-
menti Antimo Cesaro 1.18 e 1.19: si in-
tende vi abbiano rinunciato. Ricorda che
le onorevoli Malisani e Polverini hanno
accettato di riformulare i loro emenda-
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menti 1.17 e 1.61, nei termini proposti
dalla relatrice.


La Commissione, con distinte votazioni,
approva gli identici emendamenti Manzi
1.82, Polverini 1.61 (Nuova formulazione) e
Malisani 1.17 (Nuova formulazione) e re-
spinge gli emendamenti Simonetti 1.28,
Polverini 1.32.


Cesare DAMIANO, presidente, avverte
che dall’emendamento Polverini 1.33 al-
l’emendamento Polverini 1.41 e dall’emen-
damento Polverini 1.42 all’emendamento
Polverini 1.57 le differenze sono dovute
esclusivamente a variazioni a scalare di
cifre. Ricorda che in questi casi il Presi-
dente della Commissione, per motivi di
economia procedurale, pone in votazione
l’emendamento che più si allontana dal
testo originario e quello che più vi si
avvicina ed eventualmente un numero di
emendamenti intermedi. Qualora gli
emendamenti risultino respinti, si inten-
dono respinti anche tutti gli emendamenti
compresi nella serie, mentre in caso di
approvazione di uno degli emendamenti,
saranno posti conseguentemente in vota-
zione tutti gli emendamenti compresi nella
serie. Nel caso di specie porrà in votazione
i due emendamenti all’inizio e alla fine
della serie, nonché l’emendamento me-
diano.


La Commissione, con distinte votazioni,
respinge gli emendamenti Polverini 1.33,
1.37 e 1.41, intendendosi pertanto respinti
tutti gli emendamenti compresi nella serie.
Respinge altresì, con distinte votazioni, gli
emendamenti Polverini 1.42, 1.46 e 1.57,
intendendosi pertanto respinti tutti gli
emendamenti compresi nella serie. Re-
spinge, quindi, con distinte votazioni, gli
emendamenti Polverini 1.58, 1.59 e 1.60.


Cesare DAMIANO, presidente, ricorda
che l’emendamento Simonetti 1.27 non
sarà posto in votazione ma sarà preso in
considerazione ai soli fini del coordina-
mento formale del testo.


Davide BARUFFI (PD), riferendosi al
suo emendamento 1.21, chiede alla rela-


trice di chiarire le ragioni del suo parere
contrario, anche per capire se l’approva-
zione dell’emendamento Damiano 1.20
possa risolvere il problema alla base del
suo emendamento.


Alessia ROTTA (PD), relatrice, con-
ferma che, con l’approvazione dell’emen-
damento Damiano 1.20 e conformemente
alla sentenza della Corte costituzionale
n. 20 del 2004, l’autonomia degli enti
locali rimane salvaguardata, come si pro-
poneva l’emendamento Baruffi 1.21. Riba-
disce, pertanto, l’invito al ritiro di tale
emendamento.


Davide BARUFFI (PD), accogliendo l’in-
vito al ritiro formulato dalla relatrice,
sottolinea che il suo emendamento era
volto a esplicitare la necessità di giungere
a una apertura regolamentata dei luoghi
della cultura nel rispetto dell’autonomia
organizzativa degli enti locali. Dal mo-
mento che è compito del legislatore evitare
di approvare norme invasive delle sfere di
autonomia dei diversi livelli di governo, a
suo avviso, l’esplicitazione contenuta nel
suo emendamento avrebbe evitato il pro-
dursi di inutili problemi. Confida, tuttavia,
che in sede di applicazione del decreto-
legge siano garantite le prerogative degli
enti territoriali.


Il ministro Dario FRANCESCHINI ri-
leva che il settore dei beni culturali, con il
decreto-legge in esame, si aggiunge a un
elenco di settori, come la sanità o i tra-
sporti, che presentano le medesime pro-
blematiche sottolineate dall’onorevole Ba-
ruffi. Si tratta pertanto di questioni già
affrontate e già risolte secondo modalità
che saranno applicate anche al settore dei
beni culturali.


Cesare DAMIANO, presidente, prende
atto del ritiro dell’emendamento Baruffi
1.21.


Silvia CHIMIENTI (M5S), intervenendo
sui suoi emendamenti 1.16, 1.6, 1.7, 1.5 e
1.8, sottolinea che le proposte emendative
intendono circostanziare in modo preciso
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i termini della regolamentazione dell’aper-
tura dei musei e dei luoghi della cultura in
caso di sciopero.


La Commissione, respinge, con distinte
votazioni gli emendamenti Chimienti 1.16,
1.6, 1.7, 1.5 e 1.8.


Tiziana CIPRINI (M5S), intervenendo
sul suo emendamento 1.13, osserva che, a
suo avviso, l’inserimento del settore dei
beni culturali tra i servizi pubblici essen-
ziali dovrebbe comportare l’adozione di
interventi di largo respiro, come il moni-
toraggio della qualità dei servizi resi. Ciò
appare tanto più importante se si pensa
che tali servizi sono spesso erogati, in
regime di appalto o di subappalto, da
soggetti terzi, pagati dai contribuenti, e se
si considera lo stato di abbandono dei siti
del nostro patrimonio culturale.


Titti DI SALVO (PD) osserva che, a suo
avviso, il problema sollevato dalla collega
Ciprini è risolto dall’approvazione del suo
articolo premissivo 01.01, che prevede l’in-
serimento della cultura nei livelli essen-
ziali delle prestazioni.


La Commissione respinge, con distinte
votazioni, gli emendamenti Ciprini 1.13,
Luigi Gallo 1.15 e Tripiedi 1.14.


Roberto SIMONETTI (LNA), interve-
nendo sul suo emendamento 1.29, segnala
la necessità che l’attuazione del decreto-
legge avvenga senza procedere al recluta-
mento di nuovo personale, anche se ciò
appare difficile. Annuncia che voterà a


favore del decreto-legge in quanto ne con-
divide l’intento, lamentando comunque
che la sua portata sia inficiata dall’evi-
dente legame con l’episodio dell’assemblea
sindacale dei dipendenti del Colosseo.


La Commissione respinge l’emenda-
mento Simonetti 1.29.


Silvia CHIMIENTI (M5S), intervenendo
sull’emendamento Simone Valente 1.12,
osserva che sarebbe auspicabile limitare
l’applicabilità delle norme sulla precetta-
zione ai dipendenti del settore dei beni
culturali.


La Commissione, con distinte votazioni,
respinge l’emendamento Simone Valente
1.12 e approva l’articolo aggiuntivo della
relatrice 1.01.


Gessica ROSTELLATO (PD) ritira il suo
articolo aggiuntivo 1.02.


La Commissione respinge l’emenda-
mento Ciprini 1.03.


Cesare DAMIANO, presidente, essendo
terminato l’esame delle proposte emenda-
tive presentate, fa presente che il testo
risultante dalle proposte approvate sarà
trasmesso alle Commissioni competenti in
sede consultiva. Rinvia, quindi, il seguito
dell’esame del provvedimento alla seduta
di domani in cui avrà luogo la votazione
del mandato alla relatrice.


La seduta termina alle 15.45.
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ALLEGATO 1


DL 146/15: Misure urgenti per la fruizione del patrimonio storico e
artistico della Nazione (C. 3315 Governo).


PROPOSTE EMENDATIVE RIFERITE AL TESTO
DEL DECRETO-LEGGE


ART. 1.


All’articolo 1, premettere il seguente:


ART. 01.


(Livelli essenziali delle prestazioni nella
cultura).


1. In attuazione dell’articolo 9 della
Costituzione, la tutela, la fruizione e la
valorizzazione del patrimonio culturale
sono attività che rientrano tra i livelli
essenziali delle prestazioni di cui all’arti-
colo 117, secondo comma, lettera m), della
Costituzione.


01. 01. Di Salvo, Coscia, Damiano, Piccoli
Nardelli, Gnecchi, Albanella, Baruffi,
Ghizzoni, Boccuzzi, Casellato, Cuomo,
Giacobbe, Gribaudo, Incerti, Patrizia
Maestri, Martelli, Miccoli, Paris, Gior-
gio Piccolo, Rostellato, Simoni, Tinagli,
Zappulla, Bossa, Malisani, Carocci,
Ascani, Malpezzi, Sgambato, Manzi,
Rocchi, Blažina, D’Ottavio, Ventricelli.


Sopprimerlo.


Conseguentemente, sopprimere l’articolo
2.


1. 22. Airaudo, Placido, Pannarale, Gian-
carlo Giordano, Fassina, Gregori.


Sopprimerlo.


* 1. 1. Ciprini, Cominardi, Tripiedi, Dal-
l’Osso, Lombardi.


Sopprimerlo.


* 1. 2. Chimienti, Valente, Vacca, Mar-
zana, D’Uva, Luigi Gallo, Di Benedetto,
Brescia.


Sopprimerlo.


* 1. 23. Airaudo, Placido, Pannarale,
Giancarlo Giordano.


Sopprimerlo.


* 1. 24. Fassina, Gregori.


Sopprimerlo.


* 1. 25. Polverini.


Al comma 1, sostituire le parole: l’aper-
tura al pubblico di musei e luoghi della
cultura, di cui all’articolo 101 del decreto
legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, e suc-
cessive modificazioni;, con le seguenti: pae-
saggistiche.


1. 11. Cominardi, Tripiedi, Dall’Osso,
Lombardi, Ciprini, Chimienti, Simone
Valente, Vacca, Marzana, D’Uva, Luigi
Gallo, Di Benedetto, Brescia.
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Al comma 1, dopo le parole: sono ag-
giunte le seguenti: « , aggiungere le se-
guenti: previa valutazione obbligatoria ine-
rente il differimento dell’astensione ad
altra data.


1. 3. Tripiedi, Dall’Osso, Lombardi, Ci-
prini, Chimienti, Cominardi, Simone
Valente, Vacca, Marzana, D’Uva, Luigi
Gallo, Di Benedetto, Brescia.


Al comma 1, dopo le parole: sono ag-
giunte le seguenti: « , aggiungere le se-
guenti: fatti salvi i casi di sciopero econo-
mico – politico, essenzialmente diretto ad
ottenere o impedire un intervento su ma-
terie di immediato interesse dei lavoratori,
verso gli organi politici, il Governo ed il
Parlamento.


1. 4. Cominardi, Tripiedi, Dall’Osso,
Lombardi, Ciprini, Chimienti, Simone
Valente, Vacca, Marzana, D’Uva, Luigi
Gallo, Di Benedetto, Brescia.


Al comma 1, sostituire le parole: l’aper-
tura al pubblico di musei e luoghi della
cultura con le seguenti: l’apertura al pub-
blico e il relativo accesso a musei, siti e
spazi espositivi dei beni culturali e am-
bientali.


1. 26. Simonetti.


Al comma 1, dopo le parole: al pubblico
aggiungere la seguente: regolamentata.


1. 20. Damiano, Gnecchi, Albanella, Ba-
ruffi, Boccuzzi, Casellato, Cuomo, Di
Salvo, Giacobbe, Gribaudo, Incerti, Pa-
trizia Maestri, Martelli, Miccoli, Paris,
Giorgio Piccolo, Rostellato, Simoni, Ti-
nagli, Zappulla, Bossa, Malisani.


Al comma 1, sostituire la parola: musei
con la seguente: istituti e aggiungere, in
fine, le parole: pubblici e privati aperti al
pubblico che espletano un servizio privato
di utilità sociale.


1. 19. Antimo Cesaro, Palladino.


Al comma 1, sostituire la parola: musei
con la seguente: istituti.


1. 18. Antimo Cesaro, Palladino.


Al comma 1, dopo le parole: musei e
aggiungere le seguenti: altri istituti e e dopo
le parole di cui all’articolo 101 aggiungere
le seguenti:, comma 3,.


1. 82. Manzi, Coscia, Ghizzoni, Ascani,
Piccoli Nardelli, Rampi, Carocci, Mal-
pezzi, Sgambato, Ventricelli, Bossa,
Rocchi, Blažina, D’Ottavio, Malisani,
Pes.


Al comma 1, dopo le parole: luoghi della
cultura aggiungere le seguenti: per la frui-
zione del patrimonio artistico, archeolo-
gico e monumentale.


1. 28. Simonetti.


Al comma 1, sostituire le parole: di cui
all’articolo 101 del decreto legislativo 22
gennaio 2004, n. 42, e successive modifi-
cazioni con le seguenti: inclusi dall’Unesco
nel Patrimonio mondiale.


1. 32. Polverini.


Al comma 1, sostituire le parole: di cui
all’articolo 101 del decreto legislativo 22
gennaio 2004, n. 42, e successive modifi-
cazioni con le seguenti: che risultino tra i
primi dieci siti più visitati in Italia nella
relativa rilevazione annuale dell’Istat.


1. 33. Polverini.


Al comma 1, sostituire le parole: di cui
all’articolo 101 del decreto legislativo 22
gennaio 2004, n. 42, e successive modifi-
cazioni con le seguenti: che risultino tra i
primi quindici siti più visitati in Italia
nella relativa rilevazione annuale dell’Istat.


1. 34. Polverini.
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Al comma 1, sostituire le parole: di cui
all’articolo 101 del decreto legislativo 22
gennaio 2004, n. 42, e successive modifi-
cazioni con le seguenti: che risultino tra i
primi venti siti più visitati in Italia nella
relativa rilevazione annuale dell’Istat.


1. 35. Polverini.


Al comma 1, sostituire le parole: di cui
all’articolo 101 del decreto legislativo 22
gennaio 2004, n. 42, e successive modifi-
cazioni con le seguenti: che risultino tra i
primi venticinque siti più visitati in Italia
nella relativa rilevazione annuale dell’Istat.


1. 36. Polverini.


Al comma 1, sostituire le parole: di cui
all’articolo 101 del decreto legislativo 22
gennaio 2004, n. 42, e successive modifi-
cazioni con le seguenti: che risultino tra i
primi trenta siti più visitati in Italia nella
relativa rilevazione annuale dell’Istat.


1. 37. Polverini.


Al comma 1, sostituire le parole: di cui
all’articolo 101 del decreto legislativo 22
gennaio 2004, n. 42, e successive modifi-
cazioni con le seguenti: che risultino tra i
primi trentacinque siti più visitati in Italia
nella relativa rilevazione annuale dell’Istat.


1. 38. Polverini.


Al comma 1, sostituire le parole: di cui
all’articolo 101 del decreto legislativo 22
gennaio 2004, n. 42, e successive modifi-
cazioni con le seguenti: che risultino tra i
primi quaranta siti più visitati in Italia
nella relativa rilevazione annuale dell’Istat.


1. 39. Polverini.


Al comma 1, sostituire le parole: di cui
all’articolo 101 del decreto legislativo 22
gennaio 2004, n. 42, e successive modifi-
cazioni con le seguenti: che risultino tra i


primi quarantacinque siti più visitati in
Italia nella relativa rilevazione annuale
dell’Istat.


1. 40. Polverini.


Al comma 1, sostituire le parole: di cui
all’articolo 101 del decreto legislativo 22
gennaio 2004, n. 42, e successive modifi-
cazioni con le seguenti: che risultino tra i
primi cinquanta siti più visitati in Italia
nella relativa rilevazione annuale dell’Istat.


1. 41. Polverini.


Al comma 1, sostituire le parole: di cui
all’articolo 101 del decreto legislativo 22
gennaio 2004, n. 42, e successive modifi-
cazioni con le seguenti: limitatamente ai
siti che occupino mediamente non meno di
cento dipendenti a tempo pieno o equiva-
lenti.


1. 42. Polverini.


Al comma 1, sostituire le parole: di cui
all’articolo 101 del decreto legislativo 22
gennaio 2004, n. 42, e successive modifi-
cazioni con le seguenti: limitatamente ai
siti che occupino mediamente non meno di
novanta dipendenti a tempo pieno o equi-
valenti.


1. 43. Polverini.


Al comma 1, sostituire le parole: di cui
all’articolo 101 del decreto legislativo 22
gennaio 2004, n. 42, e successive modifi-
cazioni con le seguenti: limitatamente ai
siti che occupino mediamente non meno di
ottanta dipendenti a tempo pieno o equi-
valenti.


1. 44. Polverini.


Al comma 1, sostituire le parole: di cui
all’articolo 101 del decreto legislativo 22
gennaio 2004, n. 42, e successive modifi-
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cazioni con le seguenti: limitatamente ai
siti che occupino mediamente non meno di
settanta dipendenti a tempo pieno o equi-
valenti.


1. 45. Polverini.


Al comma 1, sostituire le parole: di cui
all’articolo 101 del decreto legislativo 22
gennaio 2004, n. 42, e successive modifi-
cazioni con le seguenti: limitatamente ai
siti che occupino mediamente non meno di
sessanta dipendenti a tempo piene o equi-
valenti.


1. 46. Polverini.


Al comma 1, sostituire le parole: di cui
all’articolo 101 del decreto legislativo 22
gennaio 2004, n. 42, e successive modifi-
cazioni con le seguenti: limitatamente ai
siti che occupino mediamente non meno di
cinquanta dipendenti a tempo pieno o
equivalenti.


1. 47. Polverini.


Al comma 1, sostituire le parole: di cui
all’articolo 101 del decreto legislativo 22
gennaio 2004, n. 42, e successive modifi-
cazioni con le seguenti: limitatamente ai
siti che occupino mediamente non meno di
quarantacinque dipendenti a tempo pieno
o equivalenti.


1. 48. Polverini.


Al comma 1, sostituire le parole: di cui
all’articolo 101 del decreto legislativo 22
gennaio 2004, n. 42, e successive modifi-
cazioni con le seguenti: limitatamente ai
siti che occupino mediamente non meno di
quaranta dipendenti a tempo pieno o
equivalenti.


1. 49. Polverini.


Al comma 1, sostituire le parole: di cui
air articolo 101 del decreto legislativo 22


gennaio 2004, n. 42, e successive modifi-
cazioni con le seguenti: limitatamente ai
siti che occupino mediamente non meno di
trentacinque dipendenti a tempo pieno o
equivalenti.


1. 50. Polverini.


Al comma 1, sostituire le parole: di cui
all’articolo 101 del decreto legislativo 22
gennaio 2004, n. 42, e successive modifi-
cazioni con le seguenti: limitatamente ai
siti che occupino mediamente non meno di
trenta dipendenti a tempo pieno o equi-
valenti.


1. 51. Polverini.


Al comma 1, sostituire le parole: di cui
all’articolo 101 del decreto legislativo 22
gennaio 2004, n. 42, e successive modifi-
cazioni con le seguenti: limitatamente ai
siti che occupino mediamente non meno di
ventotto dipendenti a tempo pieni o equi-
valenti.


1. 52. Polverini.


Al comma 1, sostituire le parole: di cui
all’articolo 101 del decreto legislativo 22
gennaio 2004, n. 42, e successive modifi-
cazioni con le seguenti: limitatamente ai
siti che occupino mediamente non meno di
ventisei dipendenti a tempo pieno o equi-
valenti.


1. 53. Polverini.


Al comma 1, sostituire le parole: di cui
all’articolo 101 del decreto legislativo 22
gennaio 2004, n. 42, e successive modifi-
cazioni con le seguenti: limitatamente ai
siti che occupino mediamente non meno di
venticinque dipendenti a tempo pieno o
equivalenti.


1. 54. Polverini.
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Al comma 1, sostituire le parole: di cui
all’articolo 101 del decreto legislativo 22
gennaio 2004, n. 42, e successive modifi-
cazioni con le seguenti: limitatamente ai
siti che occupino mediamente non meno di
ventiquattro dipendenti a tempo pieno o
equivalenti.


1. 55. Polverini.


Al comma 1, sostituire le parole: di cui
all’articolo 101 del decreto legislativo 22
gennaio 2004, n. 42, e successive modifi-
cazioni con le seguenti: limitatamente ai
siti che occupino mediamente non meno di
ventidue dipendenti a tempo pieno o equi-
valenti.


1. 56. Polverini.


Al comma 1, sostituire le parole: di cui
all’articolo 101 del decreto legislativo 22
gennaio 2004, n. 42, e successive modifi-
cazioni con le seguenti: limitatamente ai
siti che occupino mediamente non meno di
venti dipendenti a tempo pieno o equiva-
lenti.


1. 57. Polverini.


Al comma 1, dopo le parole: di cui
all’articolo 101 aggiungere le seguenti: ,
comma 2, lettere a), d), e) ed f), limitata-
mente ai siti inclusi dall’Unesco nel Patri-
monio mondiale.


1. 58. Polverini.


Al comma 1, dopo le parole: di cui
all’articolo 101 aggiungere le seguenti:
comma 2, lettere a), d), e) ed f), limitata-
mente ai siti proprietà pubblica.


1. 59. Polverini.


Al comma 1, dopo le parole: di cui
all’articolo 101 aggiungere le seguenti:
comma 2, lettere a), d), e) ed f).


1. 60. Polverini.


Al comma 1, dopo le parole: cui all’ar-
ticolo 101 del decreto legislativo 22 gen-
naio 2004, n. 42, inserire le seguenti: re-
cante il Codice dei beni culturali e del
paesaggio.


1. 27. Simonetti.


Al comma 1, dopo le parole: di cui
all’articolo 101 del decreto legislativo 22
gennaio 2004, n. 42, e successive modifi-
cazioni aggiungere le seguenti: limitata-
mente ai siti di proprietà pubblica.


1. 61. Polverini.


Al comma 1, dopo le parole: 22 gennaio
2004, n. 42 e successive modificazioni,
aggiungere le seguenti: limitatamente a
quelli appartenenti a soggetti pubblici.


1. 17. Malisani, Bossa.


Al comma 1, dopo le parole: 22 gennaio
2004, n. 42, e successive modificazioni
aggiungere le seguenti: previa intesa sede di
Conferenza unificata dell’ambito specifico
di applicazione.


1. 21. Baruffi, Damiano, Gnecchi, Alba-
nella, Boccuzzi, Casellato, Cuomo, Di
Salvo, Giacobbe, Gribaudo, Incerti, Pa-
trizia Maestri, Martelli, Miccoli, Paris,
Giorgio Piccolo, Rostellato, Simoni, Ti-
nagli, Zappulla, Bossa, Malisani.


Al comma 1, dopo le parole: n. 42, e
successive modificazioni aggiungere le se-
guenti: limitata ai periodi di tempo in cui,
secondo quanto stabilito dagli accordi sin-
dacali vigenti, le azioni di sciopero non
possono essere effettuate.


1. 16. Chimienti, Ciprini, Cominardi, Tri-
piedi, Dall’Osso, Lombardi, Simone Va-
lente, Vacca, Marzana, D’Uva, Luigi
Gallo, Di Benedetto, Brescia.
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Al comma 1, dopo le parole: n. 42, e
successive modificazioni, aggiungere le se-
guenti: limitatamente al mese di agosto, ai
giorni dal 23 dicembre al 3 gennaio e nei
giorni dal giovedì antecedente la Pasqua al
martedì successivo e comunque nel ri-
spetto dell’esercizio del diritto di sciopero
e di quanto pattuito in sede di contratta-
zione collettiva nazionale in materia di
assemblea.


1. 6. Chimienti, Ciprini, Cominardi, Tri-
piedi, Dall’Osso, Lombardi, Simone Va-
lente, Vacca, Marzana, D’Uva, Luigi
Gallo, Di Benedetto, Brescia.


Al comma 1, dopo le parole: n. 42, e
successive modificazioni, aggiungere le se-
guenti: limitatamente al mese di agosto, ai
giorni dal 23 dicembre al 3 gennaio e nei
giorni dal giovedì antecedente la Pasqua al
martedì successivo.


1. 7. Chimienti, Ciprini, Cominardi, Tri-
piedi, Dall’Osso, Lombardi, Simone Va-
lente, Vacca, Marzana, D’Uva, Luigi
Gallo, Di Benedetto, Brescia.


Al comma 1, dopo le parole: n. 42, e
successive modificazioni, aggiungere le se-
guenti: in ogni caso lo sciopero costituisce
un diritto di libertà, il cui esercizio non
può essere limitato né può comportare
alcuna sanzione da parte dell’ordina-
mento.


1. 5. Chimienti, Cominardi, Tripiedi, Dal-
l’Osso, Lombardi, Ciprini, Simone Va-
lente, Vacca, Marzana, D’Uva, Luigi
Gallo, Di Benedetto, Brescia.


Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:


1-bis. Ai sensi dell’articolo 102 del
decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42,
il Ministro dei beni e delle attività culturali
e del turismo, di concerto con gli enti
locali interessati, previo parere delle or-
ganizzazioni sindacali, stabilisce i criteri


attuativi delle disposizioni di cui al comma
1, nel rispetto del diritto di assemblea e
del diritto di sciopero dei lavoratori.


1. 8. Chimienti, Cominardi, Tripiedi, Dal-
l’Osso, Lombardi, Ciprini, Simone Va-
lente, Vacca, Marzana, D’Uva, Luigi
Gallo, Di Benedetto, Brescia.


Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:


1-bis. Il Ministero dei beni e delle
attività culturali e del turismo, al fine di
rendere sostenibile la qualità dei servizi
nei musei e luoghi di cultura, di cui
all’articolo 101 del decreto legislativo 22
gennaio 2004, n. 42, e successive modifi-
cazioni, in cui si collocano flussi di visi-
tatori superiori almeno alle 100.000 pre-
senze, effettua un sistema di monitoraggio
e valutazione, volto a programmare e
indirizzare l’azione degli operatori pub-
blici e privati in tema di servizi essenziali
al pubblico, prevedendo in particolare:


a) le modalità di organizzazione ed
erogazione di ciascun servizio;


b) i livelli di erogazione di ciascun
servizio, in termini di rappresentazione
numerica o quantitativa;


c) le dimensioni quantitative e qua-
litative della domanda;


d) la capacità di ciascun servizio di
generare positivi effetti di mediazione, va-
lorizzazione e fruizione;


e) la capacità di ciascun servizio di
generare effetti positivi di crescita sociale
ed economica nel contesto di riferimento;


f) la garanzia nell’esecuzione dei ser-
vizi aggiuntivi, la trasparenza della ge-
stione e il suo corretto ed efficace svolgi-
mento rispetto agli obiettivi dichiarati nel
progetto di servizio da parte del conces-
sionario;


g) la disponibilità di adeguate infor-
mazioni per sostenere un processo di co-
stante miglioramento gestionale, nell’ottica
di un dialogo costruttivo tra amministra-
zione e concessionario;
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h) l’applicazione trasparente ed og-
gettiva di penalità e premialità;


i) l’alimentazione e il potenziamento
del sistema statistico nazionale sui servizi
aggiuntivi culturali.


1. 13. Ciprini, Chimienti, Cominardi, Tri-
piedi, Dall’Osso, Lombardi, Simone Va-
lente, Vacca, Marzana, D’Uva, Luigi
Gallo, Di Benedetto, Brescia.


Dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:


1-bis. Nel rispetto delle singole auto-
nomie, il Ministero dei beni e delle attività
culturali e del turismo, al fine di rendere
sostenibile la qualità del servizio pubblico
essenziale della fruizione di musei, biblio-
teche e beni librari e archivistici statali,
situati nei comuni, e analoghe istituzioni
dipendenti da enti locali, ecclesiastici o
privati, aggiorna le forme di collabora-
zione, definite, ai sensi del decreto legi-
slativo 22 gennaio 2004, n. 42, con appo-
siti accordi e convenzioni, previo accordo
tra i rappresentanti sindacali della parte
datoriale e della parte dei lavoratori;


1-ter. L’integrazione degli accordi e
convenzioni con i soggetti privati prevede
anche la fissazione di nuovi criteri ai fini
della selezione dei beneficiari del sostegno
pubblico da parte dello Stato, regioni e
degli altri enti pubblici territoriali, di cui
al comma 1 dell’articolo 113 del decreto
legislativo 22 Gennaio 2004, n. 42, previa
valutazione dei seguenti risultati, anche ai
fini dell’applicazione trasparente ed ogget-
tiva di penalità e premialità:


a) la capacità di ciascun servizio
privato di generare positivi effetti di me-
diazione, valorizzazione e fruizione;


b) la capacità di ciascun servizio
privato di generare effetti positivi di cre-
scita sociale ed economica nel contesto
territoriale di riferimento;


c) la garanzia nell’esecuzione dei ser-
vizi aggiuntivi, la trasparenza della ge-
stione e il suo corretto ed efficace svolgi-


mento rispetto agli obiettivi dichiarati nel
progetto di servizio da parte del conces-
sionario;


d) la disponibilità di adeguate infor-
mazioni per sostenere un processo di co-
stante miglioramento gestionale, nell’ottica
di un dialogo costruttivo tra amministra-
zione e concessionario.


1. 15. Luigi Gallo, Chimienti, Cominardi,
Simone Valente, Tripiedi, Lombardi,
Ciprini, Dall’Osso, Marzana, Di Bene-
detto, Brescia, Vacca, D’Uva.


Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:


1-bis. Il Ministero dei beni e delle
attività culturali e del turismo, al fine di
rendere sostenibile la qualità dei servizi
nei musei e luoghi di cultura, di cui
all’articolo 101 del decreto legislativo 22
gennaio 2004, n. 42, e successive modifi-
cazioni, in cui si collocano flussi di visi-
tatori superiori almeno alle 100.000 pre-
senze, inserisce i predetti beni in una
apposita categoria al fine di incentivarne
le dotazioni economiche e di personale.


1. 14. Tripiedi, Chimienti, Ciprini, Comi-
nardi, Dall’Osso, Lombardi, Simone Va-
lente, Vacca, Marzana, D’Uva, Luigi
Gallo, Di Benedetto, Brescia.


Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:


1-bis. Le disposizioni di cui al comma
1 sono sottoposte, per la loro entrata in
vigore, al parere della Corte costituzionale,
ai sensi dell’articolo 27 della legge 11
marzo 1953, n. 87.


1. 9. Cominardi, Lombardi, Tripiedi, Dal-
l’Osso, Ciprini, Chimienti, Simone Va-
lente, Vacca, Marzana, D’Uva, Luigi
Gallo, Di Benedetto, Brescia.


Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:


1-bis. L’apertura di cui al precedente
comma deve essere garantita con il per-
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sonale preposto al medesimo servizio in
forza alla data di entrata in vigore del
presente decreto legge.


1. 29. Simonetti.


Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:


1-bis. All’articolo 1 della legge 12 giu-
gno 1990, n. 146, e successive modifica-
zioni, dopo il comma 2 è aggiunto il
seguente:


« 2-bis. Le disposizioni di cui agli arti-
coli 8, 9 e 10 non si applicano ai prestatori
di lavoro del settore dei beni culturali, di
cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004,
n. 42 ».


1. 12. Simone Valente, Chimienti, Comi-
nardi, Luigi Gallo, Tripiedi, Ciprini,
Lombardi, Dall’Osso, Vacca, Marzana,
D’Uva, Di Benedetto, Brescia.


Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:


1-bis. All’articolo 2 della legge 12 giu-
gno 1990, n. 146, sono apportate le se-
guenti modificazioni:


a) dopo il comma 2, è aggiunto il
seguente:


« 2-bis. In ogni caso, le amministrazioni
e le imprese erogatrici dei servizi di cui al
comma 2 non possono comandare il la-
voratore, negando l’adesione all’astensione,
se la prestazione indispensabile può essere
garantita dai colleghi non aderenti me-
diante sostituzione »;


b) al comma 3, sono aggiunte, in fine,
le parole: « e al comma 2-bis. ».


1. 63. Polverini.


Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:


1-bis. All’articolo 2, comma 2, della
legge 12 giugno 1990, n. 146, sono appor-
tate le seguenti modificazioni:


a) all’ultimo periodo dopo le parole:
« Le amministrazioni e le imprese eroga-


trici dei servizi di trasporto sono tenute a
comunicare agli utenti, » sono aggiunte le
seguenti: « anche attraverso affissione nei
luoghi di lavoro, nelle stazioni ferroviarie
e aeroportuali, sms, posta elettronica, so-
cial network, comunicati radio-televisivi »;


b) dopo l’ultimo periodo è aggiunto il
seguente: « L’obbligo di comunicazione di
cui al periodo precedente si applica a tutte
le amministrazioni e alle imprese eroga-
trici dei servizi cui si applica la presente
legge ».


1. 62. Polverini.


Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:


1-bis. Dopo l’articolo 3 della legge 12
giugno 1990, n. 146, è aggiunto il seguente:


« ART. 3-bis.


1. Quando un servizio di trasporto è
svolto in regime di abbonamento, il gestore
del servizio deve risarcire l’utente optando
per una delle seguenti modalità:


a) prorogare la durata dell’abbona-
mento per un numero di giorni equivalenti
a quelli in cui si sia verificata un’interru-
zione del servizio per sciopero superiore a
tre ore;


b) applicare uno sconto sul rinnovo
dell’abbonamento proporzionato al nu-
mero di giorni di sciopero superiori alle
tre ore verificatisi durante il periodo di
validità dell’abbonamento medesimo;


c) restituire agli abbonati, alla sca-
denza dell’abbonamento, la somma equi-
valente al costo del biglietto giornaliero
per ogni giorno di sciopero superiore alle
tre ore verificatosi durante il periodo di
validità dell’abbonamento medesimo ».


1. 30. Simonetti.


Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:


1-bis. All’articolo 4 della legge 12 giu-
gno 1990, n. 146, è aggiunto, in fine, il
seguente comma:


« 4-septies. Le somme trattenute ai la-
voratori e alle organizzazioni dei lavora-
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tori per effetto di sanzioni successiva-
mente giudicate illegittime sono restituite
dall’Istituto nazionale della previdenza so-
ciale entro il termine tassativo di dieci
giorni, al termine dei quali si applicano gli
interessi di legge ».


1. 67. Polverini.


Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:


1-bis. All’articolo 4 della legge 12 giu-
gno 1990, n. 146, è aggiunto, in fine, il
seguente comma:


« 4-septies. Le somme trattenute ai la-
voratori e alle organizzazioni dei lavora-
tori per effetto di sanzioni successiva-
mente giudicate illegittime sono restituite
dall’Istituto nazionale della previdenza so-
ciale entro il termine tassativo di quindici
giorni, al termine dei quali si applicano gli
interessi di legge ».


1. 66. Polverini.


Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:


1-bis. All’articolo 4 della legge 12 giu-
gno 1990, n. 146, è aggiunto, in fine, il
seguente comma:


« 4-septies. Le somme trattenute ai la-
voratori e alle organizzazioni dei lavora-
tori per effetto di sanzioni successiva-
mente giudicate illegittime sono restituite
dall’Istituto nazionale della previdenza so-
ciale entro il termine tassativo di venti
giorni, al termine dei quali si applicano gli
interessi di legge ».


1. 65. Polverini.


Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:


1-bis. All’articolo 4 della legge 12 giu-
gno 1990, n. 146, è aggiunto, in fine, il
seguente comma:


« 4-septies. Le somme trattenute ai la-
voratori e alle organizzazioni dei lavora-


tori per effetto di sanzioni successiva-
mente giudicate illegittime sono restituite
dall’Istituto nazionale della previdenza so-
ciale entro il termine tassativo di trenta
giorni, al termine dei quali si applicano gli
interessi di legge ».


1. 64. Polverini.


Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:


1-bis. All’articolo 8 della legge 12 giu-
gno 1990, n. 146, è aggiunto il seguente
comma:


« 1-bis. L’ordinanza di cui al comma 1
può essere adottata per un massimo di due
volte nell’arco di un trimestre per settore
di applicazione dei servizi pubblici essen-
ziali ».


1. 68. Polverini.


Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:


1-bis. All’articolo 8 della legge 12 giu-
gno 1990, n. 146, dopo il comma 1, è
aggiunto il seguente:


« 1-bis. L’ordinanza di cui al comma 1
non può essere adottata nel caso in cui si
evidenzia un comportamento doloso da
parte delle amministrazione e delle im-
prese erogatrici di servizi con specifico
riferimento al mancato rinnovo del Con-
tratto collettivo di lavoro per almeno sei
mesi ».


1. 69. Polverini.


Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:


1-bis. All’articolo 8 della legge 12 giu-
gno 1990, n. 146, dopo il comma 1, è
aggiunto il seguente:


« 1-bis. L’ordinanza di cui al comma 1
non può essere adottata nel caso in cui si
evidenzia un comportamento doloso da
parte delle amministrazione e delle im-
prese erogatrici di servizi con specifico
riferimento al mancato rinnovo dei Con-
tratto collettivo di lavoro per almeno cin-
que mesi ».


1. 70. Polverini.
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Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:


1-bis. All’articolo 8 della legge 12 giu-
gno 1990, n. 146, dopo il comma 1, è
aggiunto il seguente:


« 1-bis. L’ordinanza di cui al comma 1
non può essere adottata nel caso in cui si
evidenzia un comportamento doloso da
parte delle amministrazione e delle im-
prese erogatrici di servizi con specifico
riferimento al mancato rinnovo del Con-
tratto collettivo di lavoro per almeno quat-
tro mesi ».


1. 71. Polverini.


Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:


1-bis. All’articolo 8 della legge 12 giu-
gno 1990, n. 146, dopo il comma 1, è
aggiunto il seguente:


« 1-bis. L’ordinanza di cui al comma 1
non può essere adottata nel caso in cui si
evidenzia un comportamento doloso da
parte delle amministrazione e delle im-
prese erogatrici di servizi con specifico
riferimento al mancato pagamento delle
spettanze economiche per almeno tre
mesi, anche non consecutivi ».


1. 72. Polverini.


Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:


1-bis. All’articolo 8 della legge 12 giu-
gno 1990, n. 146, dopo il comma 1, è
aggiunto il seguente:


« 1-bis. L’ordinanza di cui al comma 1
non può essere adottata nel caso in cui si
evidenzia un comportamento doloso da
parte delle amministrazione e delle im-
prese erogatrici di servizi con specifico
riferimento al mancato pagamento delle
spettanze economiche per almeno due
mesi, anche non consecutivi ».


1. 73. Polverini.


Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:


1-bis. All’articolo 9 della legge 12 giu-
gno 1990, n. 146, è aggiunto, in fine, il
seguente comma:


« 4-bis. Le somme trattenute ai singoli
prestatori di lavoro e alle organizzazioni
dei lavoratori per effetto di sanzioni suc-
cessivamente giudicate illegittime sono re-
stituite dall’Istituto nazionale della previ-
denza sociale entro il termine tassativo di
dieci giorni, al termine dei quali si appli-
cano gli interessi di legge ».


1. 74. Polverini.


Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:


1-bis. All’articolo 9 della legge 12 giu-
gno 1990, n. 146, è aggiunto, in fine, il
seguente comma:


« 4-bis. Le somme trattenute ai singoli
prestatori di lavoro e alle organizzazioni
dei lavoratori per effetto di sanzioni suc-
cessivamente giudicate illegittime sono re-
stituite dall’Istituto nazionale della previ-
denza sociale entro il termine tassativo di
quindici giorni, al termine dei quali si
applicano gli interessi di legge ».


1. 75. Polverini.


Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:


1-bis. All’articolo 9 della legge 12 giu-
gno 1990, n. 146, è aggiunto, in fine, il
seguente comma:


« 4-bis. Le somme trattenute ai singoli
prestatori di lavoro e alle organizzazioni
dei lavoratori per effetto di sanzioni suc-
cessivamente giudicate illegittime sono re-
stituite dall’Istituto nazionale della previ-
denza sociale entro il termine tassativo di
venti giorni, al termine dei quali si appli-
cano gli interessi di legge ».


1. 76. Polverini.
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Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:


1-bis. All’articolo 9 della legge 12 giu-
gno 1990, n. 146, è aggiunto, in fine, il
seguente comma:


« 4-bis. Le somme trattenute ai singoli
prestatori di lavoro e alle organizzazioni
dei lavoratori per effetto di sanzioni suc-
cessivamente giudicate illegittime sono re-
stituite dall’Istituto nazionale della previ-
denza sociale entro il termine tassativo di
trenta giorni, al termine dei quali si ap-
plicano gli interessi di legge ».


1. 77. Polverini.


Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:


1-bis. All’articolo 13 della legge 12
giugno 1990, n. 146, dopo il comma 4 è
aggiunto il seguente:


« 4-bis. La Commissione convoca, di
norma ogni sei mesi, le Confederazioni
sindacali più rappresentative sul piano
nazionale e le associazioni sindacali di
categoria per una valutazione complessiva
delle azioni intraprese dalla Commissione
stessa ai sensi del presente articolo ».


1. 78. Polverini.


Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:


1-bis. Per i dipendenti delle imprese
che svolgono servizi pubblici essenziali di
trasporto aereo, marittimo limitatamente
al collegamento con le isole, ferroviario o
su strada, urbano e extraurbano, nonché
per i dipendenti delle strutture museali e
archeologiche, è istituito un premio pro-
duttività correlato al numero di biglietti
emessi, ovvero al numero di abbonamenti
sottoscritti, nel corso dell’anno solare e al
grado di soddisfazione dell’utente rileva-
bile tramite apposita strumentazione in-
formatica per la registrazione del custo-
mer satisfation.


1. 31. Simonetti.


Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:


1-bis. In occasione di eventi di rile-
vanza nazionale o internazionale, la Com-
missione di garanzia di cui all’articolo 12
della legge 12 giugno 1990, n. 146, e
successive modificazioni, su segnalazione
del Ministro dell’interno o del Prefetto
negli altri casi, invita i soggetti procla-
manti a differire la data dell’astensione dal
lavoro per l’intera durata della manifesta-
zione. Qualora gli eventi di rilevanza na-
zionale o internazionale abbiano una du-
rata complessiva superiore ai tre giorni, la
delibera di invito della Commissione di
garanzia sarà limitata alle manifestazioni
più rilevanti nell’ambito dell’evento mede-
simo, come individuate dal Ministro degli
interno o dal Prefetto.


1. 79. Pizzolante, Bosco.


Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:


1-bis. Le disposizioni di cui all’articolo
6, commi 2, 8, 9 e 12 del decreto-legge 31
maggio 2010, n. 78, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122,
nonché le disposizioni di cui all’articolo 8,
comma 3, del decreto-legge 6 luglio 2012,
n. 95, convertito, con modificazioni, dalla
legge 7 agosto 2012, n. 135, non si appli-
cano agli enti e agli organismi, anche
aventi personalità giuridica di diritto pri-
vato, che operano nel settore dei beni
culturali e dello spettacolo.


1. 81. Rizzetto.


Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:


1-bis. L’articolo 1, comma 420 della
legge 27 dicembre 2013, n. 147 è sostituito
dal seguente:


« 420. Al fine di favorire l’intervento
congiunto di soggetti pubblici e privati, con
la maggioranza in ogni caso costituita da
membri designati dai fondatori pubblici, il
limite massimo di cinque componenti degli
organi di amministrazione, previsto dal-
l’articolo 6, comma 5, del decreto-legge 31


Mercoledì 14 ottobre 2015 — 147 — Commissione XI







maggio 2010, n. 78, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122,
non si applica alle istituzioni culturali che
comprovino la gratuità dei relativi incari-
chi. ».


1. 80. Rizzetto.


Dopo l’articolo 1, aggiungere il seguente:


ART. 1-bis.


(Clausola di neutralità finanziaria).


1. All’attuazione delle disposizioni del
presente decreto le amministrazioni inte-
ressate provvedono con le risorse umane,
strumentali e finanziarie disponibili a le-
gislazione vigente e, comunque, senza
nuovi o maggiori oneri per la finanza
pubblica.


1. 01. La Relatrice.


Dopo l’articolo 1 aggiungere il seguente:


1-bis. 1. Al fine di garantire l’efficienza
e la trasparenza dell’applicazione della
disciplina essenziale della pubblica frui-
zione del bene pubblico, la scelta di ge-
stione dei servizi dei beni culturali, quali
il servizio di bigliettazione il servizio di
accoglienza, di guida e assistenza didattica,
di fornitura di sussidi catalografici, audio-
visivi e informatici il servizio della rego-
lazione degli accessi, della gestione dei
sistemi atti ad assicurare il mantenimento
di condizioni di microclima e di lumino-
sità idonee alla conservazione delle opere,
è operata, ai sensi dell’articolo 115,
comma 2, del decreto legislativo 22 gen-
naio 2004, n. 42, dagli enti titolari dei
beni, eventualmente anche in forma con-
sortile pubblica, attraverso strutture, do-
tate di autonomia.


1. 03. Ciprini, Chimienti, Cominardi, Tri-
piedi, Dall’Osso, Lombardi, Luigi Gallo,
Simone Valente, Vacca, Brescia, Di Be-
nedetto, D’Uva, Marzana.


Dopo l’articolo 1, aggiungere il seguente:


ART. 1-bis.


1. All’articolo 2 della legge 12 giugno
1990, n. 146, dopo il comma 1 sono in-
seriti i seguenti:


« 1-bis. È data facoltà ai lavoratori di
promuovere forme di protesta assimilabili
allo sciopero al fine di dare rilievo ai
problemi relativi alla qualità, alla quantità
e alla sicurezza dei servizi. Sono previste:


a) forme di protesta dei lavoratori
che prevedano il mancato pagamento di
servizi e prestazioni o altre infrazioni;


b) forme di protesta dei lavoratori
che prevedano l’interruzione del servizio.


1-ter. Le iniziative di cui al comma
1-bis, lettera a), non sono punibili con
multe o sanzioni di alcun tipo purché i
soggetti promotori di cui al comma 1
rispettino le indicazioni previste dal me-
desimo comma 1. Le iniziative di cui alla
lettera b), del comma 1-bis, devono essere
indette dai soggetti indicati al medesimo
articolo ».


1. 04. Chimienti, Ciprini, Cominardi, Tri-
piedi, Dall’Osso, Lombardi, Simone Va-
lente, Vacca, Marzana, D’Uva, Luigi
Gallo, Di Benedetto, Brescia.


Dopo l’articolo 1, aggiungere il seguente:


ART. 1-bis.


1. Dopo l’articolo 3 della legge 12
giugno 1990, n. 146, e successive modifi-
cazioni, è inserito il seguente:


« ART. 3-bis. – 1. In occasione di grandi
eventi di rilievo internazionale, la Com-
missione di garanzia può disporre la so-
spensione del diritto di sciopero nei servizi
relativi alla fruizione del patrimonio arti-
stico, archeologico e monumentale.


1. 02. Rostellato.
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Dopo l’articolo 1, aggiungere il seguente:


ART. 1-bis. – 1. Al comma 2 dell’arti-
colo 12 della legge 12 giugno 1990, n. 146,
è aggiunto, in fine, il seguente periodo:
« Non possono altresì fare parte della
Commissione persone che abbiano rive-
stito negli ultimi cinque anni cariche go-
vernative o cariche amministrative.


1. 05. Ciprini, Tripiedi, Chimienti, Comi-
nardi, Dall’Osso, Lombardi, Simone Va-
lente, Vacca, Marzana, D’Uva, Luigi
Gallo, Di Benedetto, Brescia.


Dopo l’articolo 1, aggiungere il seguente:


ART. 1-bis. – 1. All’articolo 13 comma
1, lettera a), secondo periodo, della legge
12 giugno 1990, n. 146, e successive mo-
dificazioni, le parole da: « che sono te-
nute » fino a: « valutato idoneo » sono
sostituite delle seguenti: « La delibera per
avere valore operativo e vincolante per
tutti i soggetti interessati deve essere sot-
toscritta dalle organizzazioni sindacali
rappresentanti almeno il 51 per cento dei
lavoratori iscritti o il 60 per cento dei voti
riportati nelle elezioni delle RSU. In caso
di dissenso, la deliberazione, a richiesta
del 15 per cento degli iscritti o del 10 per
cento dei voti riportati nelle elezioni della
RSU ovvero di quote significative di rap-
presentanti RSU o di lavoratori da defi-
nirsi in sede di contrattazione, deve essere
sottoposta a referendum di convalida; in
caso di non approvazione, la delibera è
nulla.


1. 06. Chimienti, Ciprini, Tripiedi, Comi-
nardi, Dall’Osso, Lombardi, Simone Va-
lente, Vacca, Marzana, D’Uva, Luigi
Gallo, Di Benedetto, Brescia.


Dopo l’articolo 1, aggiungere il seguente:


ART. 1-bis. – 1. All’articolo 13, comma
1, lettera d), della legge 12 giugno 1990,
n. 146, le parole da: « può invitare » fino


alla fine della lettera sono sostituite dalle
seguenti: « dispone il differimento del-
l’astensione per consentire un ulteriore
tentativo di mediazione. In caso di esito
negativo, lo sciopero può essere nuova-
mente proclamato nel rispetto dei termini
di preavviso e delle altre misure previste
dalla presente legge ».


1. 07. Chimienti, Ciprini, Cominardi, Tri-
piedi, Dall’Osso, Lombardi, Simone Va-
lente, Vacca, Marzana, D’Uva, Luigi
Gallo, Di Benedetto, Brescia.


Dopo l’articolo 1, aggiungere il seguente:


ART. 1-bis. – 1. Al comma 1, lettera h),
dell’articolo 13 della legge 12 giugno 1990,
n. 146 le parole da: « invita » fino alla fine
della lettera sono sostituite dalle seguenti:
« applica il pagamento di una sanzione
amministrativa pecuniaria, da versare al-
l’Istituto nazionale della previdenza sociale
(INPS) – gestione dell’assicurazione obbli-
gatoria per la disoccupazione involonta-
ria ».


1. 08. Ciprini, Tripiedi, Cominardi, Dal-
l’Osso, Lombardi, Chimienti, Simone
Valente, Vacca, Marzana, D’Uva, Luigi
Gallo, Di Benedetto, Brescia.


ART. 2.


Al comma 1, dopo le parole: per la
conversione in legge aggiungere, in fine, il
seguente periodo: L’efficacia delle disposi-
zioni di cui di cui al presente decreto è
subordinata al parere della Commissione
europea, ai sensi dell’articolo 153 del Trat-
tato sul funzionamento dell’Unione euro-
pea.


2. 1. Chimienti, Cominardi, Tripiedi, Dal-
l’Osso, Lombardi, Ciprini, Simone Va-
lente, Vacca, Marzana, D’Uva, Luigi
Gallo, Di Benedetto, Brescia.
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ALLEGATO 2


DL 146/15: Misure urgenti per la fruizione del patrimonio storico e
artistico della Nazione (C. 3315 Governo).


PROPOSTE EMENDATIVE APPROVATE


ART. 1.


All’articolo 1, premettere il seguente:
ART. 01. – (Livelli essenziali delle presta-
zioni nella cultura). – 1. In attuazione
dell’articolo 9 della Costituzione, la tutela,
la fruizione e la valorizzazione del patri-
monio culturale sono attività che rientrano
tra i livelli essenziali delle prestazioni di
cui all’articolo 117, secondo comma, let-
tera m), della Costituzione.


01. 01. Di Salvo, Coscia, Damiano, Piccoli
Nardelli, Gnecchi, Albanella, Baruffi,
Ghizzoni, Boccuzzi, Casellato, Cuomo,
Giacobbe, Gribaudo, Incerti, Patrizia
Maestri, Martelli, Miccoli, Paris, Gior-
gio Piccolo, Rostellato, Simoni, Tinagli,
Zappulla, Bossa, Malisani, Carocci,
Ascani, Malpezzi, Sgambato, Manzi,
Rocchi, Blažina, D’Ottavio, Ventricelli.


Al comma 1, dopo le parole: al pubblico
aggiungere la seguente: regolamentata.


1. 20. Damiano, Gnecchi, Albanella, Ba-
ruffi, Boccuzzi, Casellato, Cuomo, Di
Salvo, Giacobbe, Gribaudo, Incerti, Pa-
trizia Maestri, Martelli, Miccoli, Paris,
Giorgio Piccolo, Rostellato, Simoni, Ti-
nagli, Zappulla, Bossa, Malisani.


Al comma 1, dopo le parole: musei e
aggiungere le seguenti: altri istituti e e dopo


le parole: di cui all’articolo 101 aggiungere
le seguenti, comma 3,.


* 1. 82. Manzi, Coscia, Ghizzoni, Ascani,
Piccoli Nardelli, Rampi, Carocci, Mal-
pezzi, Sgambato, Ventricelli, Bossa,
Rocchi, Blažina, D’Ottavio, Malisani,
Pes.


Al comma 1, dopo le parole: musei e
aggiungere le seguenti: altri istituti e e dopo
le parole: di cui all’articolo 101 aggiungere
le seguenti, comma 3,.


* 1. 61. (Nuova formulazione) Polverini.


Al comma 1, dopo le parole: musei e
aggiungere le seguenti: altri istituti e e dopo
le parole: di cui all’articolo 101 aggiungere
le seguenti, comma 3,.


* 1. 17. (Nuova formulazione) Malisani,
Bossa.


Dopo l’articolo 1, aggiungere il seguente:
ART. 1-bis. – (Clausola di neutralità finan-
ziaria). – 1. All’attuazione delle disposi-
zioni del presente decreto le amministra-
zioni interessate provvedono con le risorse
umane, strumentali e finanziarie disponi-
bili a legislazione vigente e, comunque,
senza nuovi o maggiori oneri per la fi-
nanza pubblica.


1. 01. La Relatrice.
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5-05991 Gnecchi: Risoluzione del rapporto di lavoro
e pensionamento al raggiungimento del limite ordi-
namentale per la permanenza in servizio dei dipen-


denti pubblici.


Il sottosegretario Angelo RUGHETTI
risponde all’interrogazione nei termini ri-
portati in allegato (vedi allegato 1).


Marialuisa GNECCHI (PD) si dichiara
insoddisfatta della risposta, che ritiene
parziale, in quanto si riferisce solo alle
persone iscritte alle gestioni pubbliche,
mentre l’interrogazione riguardava anche
quanti sono iscritti all’assicurazione ge-
nerale obbligatoria dell’INPS. Si tratta
principalmente di donne, collocate obbli-
gatoriamente in pensione al compimento
dei 65 anni di età, perché avevano 60
anni di età al 31 dicembre 2011. A suo
avviso, inoltre, i numeri particolarmente
bassi potrebbero significare che nel com-
puto non sono stati compresi i dipendenti
degli enti locali e della scuola, dal mo-
mento che in quei settori ci sono con-
tenziosi in atto superiori ai dati forniti.
Osserva, peraltro, che le persone collocate
coattamente a riposo con più di qua-
rant’anni di anzianità contributiva non
rientrano nella fascia di persone da tu-
telare, perché secondo le regole in vigore
prima del decreto-legge n. 201 del 2011,
avevano raggiunto il limite massimo di
contribuzione. Ritiene, invece, che non
sia corretto il licenziamento e il collo-
camento coatto in pensione di donne con
pochi anni di contributi al compimento
del limite ordinamentale di sessantacin-
que anni, solo perché al 31 dicembre
2011 avevano sessanta anni di età se
iscritte all’INPS e sessantuno se iscritte
all’INPDAP. Ricorda che l’Assemblea
della Camera ha approvato un ordine del
giorno il 31 luglio 2014 in sede di con-
versione in legge del decreto-legge n. 90
del 2014 che esplicitamente impegnava il
Governo « a valutare l’opportunità di
adottare gli eventuali indirizzi volti ad
evitare che per staffetta generazionale o
esuberi, le pubbliche amministrazioni li-
cenzino persone o mandino in pensiona-


mento coatto dipendenti che sarebbero
interessati a rimanere in servizio, in ra-
gione del fatto che per i pochi anni
contributivi maturati si troverebbero co-
stretti a vivere con pensioni troppo
basse ». I competenti uffici della Camera
hanno come di prassi inoltrato al Mini-
stero competente l’ordine del giorno al
fine di acquisire elementi in ordine al
seguito all’impegno assunto. Il 13 novem-
bre 2014, rispondendo all’interrogazione
in Commissione 5-03498, il Governo ha
evidenziato che: « le dipendenti potranno
accedere al trattamento pensionistico di
vecchiaia secondo le regole della gestione
cui sono iscritte, nonché richiedere di
permanere in attività lavorativa fino al-
l’età pensionabile di vecchiaia prevista
per i dipendenti di sesso maschile, al fine
di costruirsi una posizione pensionistica
più adeguata nella misura ». Osserva, del
resto che il Ministero del lavoro e delle
politiche sociali il 9 ottobre 2014 aveva
già scritto all’INPS e per conoscenza al
Dipartimento della Funzione pubblica
una nota di analogo tenore.


In questo contesto, chiede quindi il
rispetto dell’articolo 30 del decreto legi-
slativo n. 198 del 2006, ai sensi del quale:
« le lavoratrici, anche se in possesso dei
requisiti per aver diritto alla pensione di
vecchiaia, possono optare di continuare a
prestare la loro opera fino agli stessi limiti
di età previsti per gli uomini ». Nel ricor-
dare che l’età per la pensione di vecchiaia
per gli uomini è oggi pari a 66 anni e 3
mesi, sottolinea come le donne in base alla
richiamata disposizione abbiano diritto, a
domanda, di mantenere il loro posto di
lavoro fino a tale età. Rammenta, peraltro,
che il limite ordinamentale dei 65 anni di
età è previsto dall’articolo 4 del decreto
del Presidente della Repubblica n. 1092
del 1973, in un contesto nel quale i 65
anni di età rappresentavano la soglia pre-
vista per la pensione di vecchiaia, mentre
già con il decreto-legge n. 78 del 2010 era
stata prevista una finestra di dodici mesi
che di fatto aveva determinato un incre-
mento di tale soglia. Di conseguenza, con
circolare del Dipartimento della funzione
pubblica si era previsto il mantenimento
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in servizio fino alla decorrenza del trat-
tamento pensionistico, quindi per ulteriori
dodici mesi, in aggiunta all’incremento
dell’aspettativa di vita, oltre i 65 anni di
età. Mentre in passato il limite ordina-
mentale veniva, inoltre, superato con la
richiesta di trattenimento in servizio per
due anni, con l’eliminazione dell’istituto
del trattenimento in servizio prevista dal
decreto-legge n. 90 del 2014 si è determi-
nata una situazione che discrimina le
donne.


Apprezza la disponibilità manifestata
dal Governo a un confronto in sede
parlamentare per l’individuazione di pos-
sibili proposte in grado di affrontare le
problematiche denunciate, sottolinea tut-
tavia che sarebbe giusto riammettere in
servizio tutte coloro che dal novembre
2014 sono state collocate a riposo in
modo coatto, man mano che hanno com-
piuto i 65 anni, per effetto dell’abroga-
zione del trattenimento in servizio. A suo
avviso, tale discriminazione andava eli-
minata da allora, mentre ora si è in
ritardo in quanto le donne iscritte al-
l’INPDAP che avevano 61 anni di età al
31 dicembre 2011 possono percepire la
pensione a 65 anni solo fino al 31
dicembre 2015 e le donne iscritte al-
l’INPS che avevano 60 anni al 31 dicem-
bre 2011 solo fino al 31 dicembre 2016,
perché entro queste date compiranno
65 anni. Successivamente a queste date,
potranno percepire la pensione di vec-
chiaia solo alla stessa età degli uomini e,
quindi, la discriminazione sarà superata,
ma le donne collocate coattamente in
pensione dal novembre 2014 vivranno per
tutta la vita con una pensione inferiore
a quella che l’articolo 30 del decreto
legislativo n. 198 del 2006 avrebbe loro
garantito.


5-06274 Ciprini: Iniziative concernenti il programma


« Garanzia giovani ».


La sottosegretaria Teresa BELLANOVA
risponde all’interrogazione nei termini ri-
portati in allegato (vedi allegato 2).


Tiziana CIPRINI (M5S) fa presente che
la propria interrogazione trae origine dalla
segnalazione di numerose criticità denun-
ciate in Umbria con riferimento alla ge-
stione del programma « Garanzia gio-
vani ». Evidenzia, in particolare, che sono
state segnalate carenze nella tutela dei dati
personali, essendo stati comunicati dati ad
agenzie, che, pertanto, sfruttavano un in-
giusto vantaggio competitivo, nonché of-
ferte di lavoro assolutamente inadeguate,
che hanno finito per scoraggiare ulterior-
mente la platea dei destinatari del pro-
gramma. Rileva, infatti, che nella sua Re-
gione le adesioni al programma sono state
circa 11.000 e le prese in carico circa
8.600, ma gli abbandoni si stanno facendo
sempre più frequenti in relazione all’in-
soddisfazione per un’iniziativa che, a suo
avviso, punta esclusivamente alla crea-
zione di manodopera a basso costo, se non
a titolo gratuito, a tutto vantaggio di un
numero limitato di aziende. Invita, per-
tanto, il Governo a rafforzare i propri
controlli sul programma.


5-06596 Patrizia Maestri: Riconoscimento degli am-


mortizzatori sociali ai lavoratori della società Pali


Italia S.p.A.


La sottosegretaria Teresa BELLANOVA
risponde all’interrogazione nei termini ri-
portati in allegato (vedi allegato 3).


Patrizia MAESTRI (PD) ringrazia la
rappresentante del Governo per la pun-
tuale risposta fornita e, pur dichiarandosi
consapevole dei limiti posti dalla norma-
tiva vigente, auspica che si possa assicu-
rare la tutela di lavoratori che rischiano di
trovarsi privi di ogni tutela.


Walter RIZZETTO, presidente, dichiara
concluso lo svolgimento delle interroga-
zioni all’ordine del giorno.


La seduta termina alle 9.30.
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SEDE CONSULTIVA


Giovedì 15 ottobre 2015. — Presidenza
del presidente Cesare DAMIANO.


La seduta comincia alle 13.30.


Riforma della RAI e del servizio pubblico radiote-


levisivo.


Nuovo testo C. 3272 Governo, approvato dal Senato


e abb.


(Parere alle Commissioni riunite VII e IX).


(Seguito dell’esame e conclusione – Parere
favorevole).


La Commissione prosegue l’esame del
disegno di legge, rinviato nella seduta del
14 ottobre 2015.


Cesare DAMIANO, presidente, avverte
che la relatrice intende integrare la pro-
pria relazione al fine di dare conto delle
modifiche che le Commissioni riunite VII
e IX hanno apportato al testo del disegno
di legge approvato dal Senato.


Irene TINAGLI (PD), relatrice, dando
conto delle modifiche introdotte dalle
Commissioni riunite VII e IX al testo
approvato dal Senato della Repubblica, si
sofferma su quelle che incidono su mate-
rie di competenza della Commissione.


Segnala, in primo luogo, la modifica
all’articolo 2, comma 1, lettera e), che, nel
rivedere le disposizioni del nuovo comma
10 dell’articolo 49 del decreto legislativo
n. 177 del 2005, con riferimento ai poteri
dell’amministratore delegato, introduce il
potere di assunzione, nomina, promozione
e collocazione aziendale dei dirigenti non
di primo livello, nonché, su proposta dei
direttori di testata e nel rispetto del con-
tratto di lavoro giornalistico, degli altri
giornalisti.


Rileva che, con un’ulteriore modifica, le
Commissioni riunite hanno previsto che
nel Piano per la trasparenza e la comu-
nicazione aziendale sia assicurata la pub-
blicazione nel sito internet della società,


salvi casi particolari di riservatezza, dei
curricula e dei compensi lordi percepiti
dai componenti degli organi di ammini-
strazione e controllo nonché dei dirigenti
di ogni livello, compresi i titolari di inca-
richi dirigenziali esterni, oltre che delle
informazioni relative allo svolgimento da
parte di questi ultimi di altri incarichi o
attività professionali o relative alla titola-
rità di cariche in enti di diritto privato
regolati o finanziati da pubbliche ammi-
nistrazioni. Ugualmente dovranno essere
resi pubblici i criteri per il reclutamento
del personale e per il conferimento degli
incarichi a collaboratori esterni; i dati
concernenti il numero e la tipologia dei
contratti di collaborazione o consulenza
non artistica, per i quali è previsto un
compenso, conferiti a soggetti esterni alle
società e l’ammontare della relativa spesa;
i criteri e le procedure per le assegnazioni
dei contratti a collaboratori esterni. Os-
serva che le modifiche introdotte dalle
Commissioni riunite in materia di traspa-
renza costituiscono una migliore specifi-
cazione di quanto già previsto dal testo
approvato dal Senato e recato dal succes-
sivo articolo 3, conseguentemente modifi-
cato dalle Commissioni riunite. Nel nuovo
testo dell’articolo 49-bis del decreto legi-
slativo n. 177 del 2005 si specificano, inol-
tre, in modo più puntuale le conseguenze
dell’eventuale inadempimento dei richia-
mati obblighi di pubblicazione.


Anche alla luce del contenuto di tali
modifiche, propone l’espressione di un
parere favorevole e ne illustra le motiva-
zioni (vedi allegato 4).


Cesare DAMIANO, presidente, segnalato
che i deputati del gruppo M5S hanno
presentato una proposta alternativa di pa-
rere (vedi allegato 5), non essendoci richie-
ste di intervento, pone in votazione la
proposta di parere formulata dalla rela-
trice, avvertendo che, in caso di sua ap-
provazione, la proposta alternativa di pa-
rere presentata dai deputati Chimienti e
altri risulterà preclusa.
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La Commissione approva la proposta di
parere della relatrice, risultando quindi
preclusa la proposta alternativa di parere
presentata dai deputati Chimienti e altri.


La seduta termina alle 13.40.


SEDE REFERENTE


Giovedì 15 ottobre 2015. — Presidenza
del presidente Cesare DAMIANO. – Inter-
viene la sottosegretaria di Stato per i beni
e le attività culturali e il turismo, Ilaria
Carla Anna Borletti Dell’Acqua.


La seduta comincia alle 13.40.


DL 146/15: Misure urgenti per la fruizione del


patrimonio storico e artistico della Nazione.


C. 3315 Governo.


(Seguito dell’esame e conclusione).


La Commissione prosegue l’esame del
disegno di legge, rinviato, da ultimo, nella
seduta del 14 ottobre 2015.


Cesare DAMIANO, presidente, sospende
la seduta, in attesa che pervenga il parere
della I Commissione.


La seduta, sospesa alle 13.40, riprende
alle 13.50.


Cesare DAMIANO, presidente, ricorda
che nella seduta di ieri si è concluso
l’esame delle proposte emendative riferite
al testo del decreto-legge.


Avverte che sono pervenuti anche il
parere favorevole, con due osservazioni,
della I Commissione e il parere della VII
Commissione. Segnala che le condizioni
formulate nel parere della VII Commis-
sione riguardano l’inserimento della cul-
tura nei livelli essenziali di prestazioni di
cui all’articolo 117, comma 2, lettera m), e
l’inserimento dell’indicazione degli altri
istituti, oltre che dei musei e dei luoghi
della cultura, già menzionati dal testo


originario del decreto-legge. Si tratta, per-
tanto, di condizioni di fatto già accolte
dalla Commissione attraverso l’approva-
zione di proprie proposte emendative.


Propone, quindi, alla Commissione una
correzione di forma al testo del provve-
dimento, della quale dà lettura (vedi alle-
gato 6).


La Commissione approva la correzione
di forma proposta dal presidente.


Cesare DAMIANO, presidente, propone,
quindi, di conferire alla relatrice Rotta il
mandato a riferire favorevolmente in As-
semblea sul disegno di legge Atto Camera
n. 3315, come risultante al termine del-
l’esame in sede referente. Propone, altresì,
di chiedere l’autorizzazione a riferire oral-
mente.


Segnala altresì che il gruppo M5S ha
rappresentato l’intenzione di presentare
una propria relazione di minoranza.


Antonio PLACIDO (SEL) rileva che la
presentazione da parte del suo gruppo
solo di emendamenti soppressivi dimostra
l’assoluta contrarietà al decreto-legge, che
giudica pretestuoso e volto a manomettere
il diritto di sciopero dei lavoratori. A suo
avviso, inoltre, il provvedimento è privo
dei requisiti di necessità e urgenza, anche
perché la legge n. 146 del 1990 già prevede
la possibilità di inserire ulteriori settori tra
i servizi pubblici essenziali, rinviando alla
contrattazione collettiva. Osserva, peraltro,
che la fruizione dei beni culturali non
sembra assimilabile ai diritti della persona
costituzionalmente tutelati ai quali si ri-
ferisce la legge n. 146 del 1990. Ritiene,
inoltre, che il decreto sia privo anche del
requisito dell’urgenza in quanto, ai fini
della sua concreta applicabilità, sarà ne-
cessaria l’attivazione di ulteriori procedure
amministrative. Si tratta, a suo avviso, di
un provvedimento adottato sull’onda di
una campagna mediatica ben orchestrata,
che parte dallo sciopero dei vigili urbani di
Roma la notte di Capodanno, passa per la
manifestazione sindacale dei dipendenti
degli scavi di Pompei e arriva all’assem-
blea sindacale dei dipendenti del Colosseo,
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al solo scopo di colpire i diritti dei lavo-
ratori. La sua preoccupazione non è su-
perata neanche con l’introduzione della
specificazione che l’apertura dei luoghi
della cultura debba essere regolamentata,
come previsto da un emendamento appro-
vato dalla Commissione. A suo avviso,
infatti, la modifica non risolve i problemi,
ma tenta unicamente di limitare i danni.
Annuncia pertanto il voto contrario del
proprio gruppo sulla proposta di conferi-
mento del mandato alla relatrice.


La Commissione delibera di conferire
alla relatrice il mandato a riferire favore-
volmente in Assemblea sul disegno di legge
Atto Camera n. 3315, come risultante al
termine dell’esame in sede referente. De-
libera, altresì, di chiedere l’autorizzazione
a riferire oralmente.


Cesare DAMIANO, presidente, si riserva
di designare i componenti del Comitato dei
nove per l’esame in Assemblea, sulla base
delle indicazioni dei gruppi.


La seduta termina alle 14.


COMUNICAZIONI DEL PRESIDENTE


Giovedì 15 ottobre 2015. — Presidenza
del presidente Cesare DAMIANO.


La seduta comincia alle 14.


Sulla missione a Milano (21 settembre 2015).


Cesare DAMIANO, presidente, comunica
che una delegazione della Commissione
guidata dai vicepresidenti Renata Polverini
e Walter Rizzetto ha svolto, il 21 settembre
2015, una missione di studio a Milano, per
una visita dell’Expo 2015. A seguito di tale
missione è stata predisposta una relazione
(vedi allegato 7), nella quale si dà conto
degli esiti della missione e dei contenuti
degli incontri svolti.


La Commissione prende atto.


Cesare DAMIANO, dichiara concluse le
comunicazioni sulla missione a Milano del
21 settembre 2015.


La seduta termina alle 14.05.


SEDE REFERENTE


Giovedì 15 ottobre 2015. — Presidenza
del presidente Cesare DAMIANO. – Inter-
viene il sottosegretario di Stato per l’istru-
zione, l’università e la ricerca Gabriele
Toccafondi.


La seduta comincia alle 14.05.


Disposizioni in materia di fruizione delle ferie da


parte del personale della scuola.


C. 1974 Chimienti.


(Seguito dell’esame e rinvio).


La Commissione prosegue l’esame della
proposta di legge, rinviato, da ultimo, nella
seduta del 18 febbraio 2015.


Cesare DAMIANO, presidente, ricorda
che nella seduta del 13 ottobre 2014 la
Commissione ha deliberato di richiedere al
Governo la predisposizione di una rela-
zione tecnica per la quantificazione degli
effetti finanziari della presente proposta di
legge. Avverte che tale relazione tecnica è
stata trasmessa in data 8 ottobre 2015
(vedi allegato 8). La relazione, predisposta
dal Ministero dell’istruzione, dell’univer-
sità e della ricerca, risulta negativamente
verificata dalla Ragioneria generale dello
Stato, che formula osservazioni sul testo e
sulle modalità di copertura degli oneri.
Inoltre, ad avviso della Ragioneria gene-
rale dello Stato, la relazione tecnica sa-
rebbe incompleta, riportando solo la parte
relativa alla quantificazione degli oneri e
non anche quella relativa alla quantifica-
zione dei mezzi di copertura. Fa presente
che nell’ambito dell’Ufficio di presidenza,
integrato dai rappresentanti dei gruppi,
dovranno valutarsi le modalità di prose-
cuzione dell’esame del provvedimento.


Giovedì 15 ottobre 2015 — 160 — Commissione XI







Silvia CHIMIENTI (M5S) constata con
amarezza come lo stesso fatto che si tratti
della prima seduta dopo tanto tempo di-
mostri l’assenza di volontà politica della
maggioranza ad impegnarsi su questo
tema. Chiede, pertanto, al presidente di
indicare quale sarà il successivo iter del
provvedimento.


Cesare DAMIANO, presidente, ribadisce
che tali decisioni dovranno essere assunte
in sede di Ufficio di presidenza, integrato
dai rappresentanti dei gruppi.


Silvia CHIMIENTI (M5S) intende ricor-
dare che il mancato pagamento delle ferie
non godute agli insegnanti precari ha com-
portato una riduzione della busta paga di
circa 1.000 euro annui. Ricorda tuttavia
che, se all’epoca della presentazione della


proposta di legge, erano centinaia le se-
gnalazioni di tale disagio, tale numero si è
nel tempo ridotto, a testimonianza dell’as-
suefazione all’ingiustizia patita.


Cesare DAMIANO, presidente, nessun
altro chiedendo di intervenire, rinvia il
seguito dell’esame del provvedimento ad
altra seduta.


La seduta termina alle 14.10.


UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO


DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI


Giovedì 15 ottobre 2015.


L’ufficio di presidenza si è riunito dalle
14.10 alle 14.15.
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ALLEGATO 1


5-05991 Gnecchi: Risoluzione del rapporto di lavoro e pensionamento
al raggiungimento del limite ordinamentale per la permanenza in


servizio dei dipendenti pubblici.


TESTO DELLA RISPOSTA


Rispondo all’onorevole Gnecchi che
chiede di conoscere per quanti dipendenti
pubblici, suddivisi per sesso, età e anni
di contribuzione, sia stata disposta, dopo
il 31 ottobre 2014, la risoluzione del
rapporto di lavoro e il relativo pensio-
namento coatto per aver raggiunto
il limite ordinamentale dei 65 anni di
età.


Preso atto che i dati a nostra disposi-
zione sono stati forniti dall’INPS, in qua-
lità di amministrazione competente, e ri-
guardano i lavoratori con un’età compresa
tra 65 anni e 66 anni e 3 mesi, iscritti alle
gestioni pubbliche e cessati dopo il 31
ottobre 2014. I dati sono suddivisi per
sesso e per anzianità contributiva alla
decorrenza:


Rispetto alla tabella riportata, specifico,
inoltre, che in questa platea all’età esatta
di 65 anni sono cessati 1.337 uomini (su
2.044) e 857 donne (su 3.157).


L’INPS ha trasmesso altresì i dati re-


lativi ai pensionamenti in deroga, per
eccedenza di personale, cui si applica
l’articolo 2, comma 11, lettera a) del
decreto-legge n. 95 del 2012 (cosiddetta
spending review).


Considerati questi dati, pur consape-
vole di quanto premesso dall’interrogante
in merito alle problematiche determinate
dalla normativa vigente, il Governo è di-


sponibile a un confronto in sede parla-
mentare per le possibili proposte in grado
di affrontare le questioni sollevate con
l’interrogazione.
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ALLEGATO 2


5-06274 Ciprini: Iniziative concernenti il programma
« Garanzia giovani ».


TESTO DELLA RISPOSTA


Gli onorevoli interroganti con il pre-
sente atto parlamentare richiamano l’at-
tenzione sullo stato di attuazione del
Piano nazionale Garanzia Giovani.


Voglio ricordare che Garanzia Giovani
è il primo programma di politiche attive
del lavoro attivato in Italia che offre ai
giovani dai 15 ai 29 anni che non studiano
e non lavorano, un percorso personaliz-
zato di formazione volto principalmente al
rafforzamento della loro occupabilità.


Ad oggi, lo stato di attuazione del
programma conta oltre 807 mila giovani
che si sono registrati e, di questi, circa 485
mila sono stati presi in carico dai centri
per l’impiego e dai privati accreditati.


Tra le misure offerte da Garanzia Gio-
vani, vi sono i tirocini che rappresentano
la prima esperienza di accesso al mondo
del lavoro. Nell’ambito dell’intero pro-
gramma, i tirocini hanno un’incidenza si-
gnificativa; solo per i tirocini, infatti, è
stato stanziato circa il 30 per cento delle
risorse programmate. E, voglio sottoli-
neare che, a meno di un anno e mezzo
dall’avvio del Programma, sono stati av-
viati oltre 75.000 percorsi di tirocinio.


Con specifico riferimento a quanto se-
gnalato dagli onorevoli interroganti circa
le tempistiche di pagamento delle inden-
nità di partecipazione ai tirocinanti, è
necessario chiarire alcuni aspetti procedu-
rali relativi all’erogazione delle indennità.


La procedura di pagamento coinvolge,
oltre al Ministero del lavoro e delle poli-
tiche sociali, anche l’INPS e le Regioni alle
quali, ricordo, è delegata la definizione e
la realizzazione delle misure e tra esse
sono suddivise le risorse complessive.


Attraverso specifiche convenzioni tra il
Ministero, le singole Regioni e l’INPS ven-
gono disciplinate le modalità con cui l’isti-
tuto eroga, per conto delle Regioni, l’in-
dennità di tirocinio in favore dei giovani
destinatari.


Sulla base di tali accordi, le Regioni,
con cadenza mensile, comunicano all’INPS
l’elenco dei soggetti beneficiari nonché
l’importo da corrispondere.


Al riguardo, faccio presente che tutte le
attività e gli interventi di Garanzia Giovani
sono sottoposti a rigorosi controlli e nello
specifico il controllo preliminare necessa-
rio e propedeutico all’erogazione del pa-
gamento è effettuato alla luce della docu-
mentazione attestante l’effettivo svolgi-
mento della misura erogata.


Segnalo, inoltre, che il Ministero che
rappresento ha già anticipato, ad oggi, un
importo complessivo pari a 70 milioni di
euro per il pagamento delle indennità dei
tirocinanti.


Tale importo viene monitorato settima-
nalmente sulla base dell’andamento delle
richieste di pagamento inviate dalle Re-
gioni all’Inps allo scopo di fornire la
necessaria liquidità al sistema.


Voglio sottolineare che, dall’attività di
monitoraggio svolta, risultante dai report
settimanali pubblicati sul portale web, si
rileva che il 90 per cento delle richieste di
pagamento è stata evasa dall’Inps, miglio-
rando negli ultimi mesi la situazione dei
pagamenti. Al contempo, faccio presente
che, limitatamente alla quota residua, i
ritardi riscontrati nel pagamento delle in-
dennità sono da attribuire, in particolare,
alle imprecisioni nella trasmissione dei
dati da parte delle Regioni e alla dilazione
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dei tempi di conclusione delle verifiche
connesse alla carenza documentale da
parte degli enti promotori.


Per quanto riguarda gli altri quesiti
sollevati nel presente atto parlamentare,
concernenti, in particolare le iniziative
adottate per favorire l’inserimento lavora-
tivo dei giovani, rappresento che negli
appositi report di monitoraggio pubblicati
sul web, vengono aggiornati anche i dati
che mostrano la distribuzione di vacancy e
posti disponibili per tipologia contrattuale
e qualifica professionale.


Informo che sono state rafforzate tutte
le misure di monitoraggio dei servizi of-
ferti dai servizi per l’impiego pubblici, al
fine di garantire l’applicazione dei Livelli
essenziali delle prestazioni (LEP) unifor-
memente sul territorio nazionale, e svol-
gere, così, in maniera efficiente l’attività
d’incontro tra domanda e offerta di lavoro
nonché di realizzare una più efficace pro-
grammazione degli interventi.


Voglio ricordare, inoltre, che per favo-
rire l’inserimento lavorativo dei giovani
NEET è stato previsto il « bonus occupa-
zionale », una misura volta a favorire le
assunzioni a tempo indeterminato e de-
terminato di durata superiore a 6 mesi
mediante l’erogazione di un incentivo eco-
nomico ai datori di lavoro privati che
provvedono all’assunzione di giovani di età
compresa tra i 15 ed i 29 anni partico-
larmente svantaggiati. La misura del bonus
va dai 1.500 ai 6.000 euro in funzione
della tipologia di contratto e della cosid-
detta « classe di profilazione » attribuita al
giovane. Dall’attività di monitoraggio ri-
sulta che alla data del 5 ottobre 2015 le
domande confermate definitivamente am-
messe al beneficio del bonus occupazio-


nale ammontano a circa 12 mila unità.
Evidenzio, al riguardo, che il 90 per cento
delle assunzioni incentivate sono a tempo
indeterminato, con una tendenza crescente
all’utilizzo del bonus per l’apprendistato
professionalizzante, mentre le assunzioni a
tempo determinato con durata inferiore a
12 mesi rappresentano il 7 per cento.


Per riguarda il processo di attuazione
di « Garanzia Giovani », nel ricordare che
il ministero del lavoro e delle politiche
sociali ne cura il coordinamento nonché il
monitoraggio delle attività, voglio sottoli-
neare che proprio grazie allo strumento
del monitoraggio dei dati a livello regio-
nale, è possibile valutare l’attuazione degli
interventi, l’avanzamento della spesa, non-
ché gli effetti delle misure sulla situazione
occupazionale dei beneficiari, al fine di
individuare eventuali azioni correttive.


Evidenzio che i primi risultati già rag-
giunti mostrano un avanzamento signifi-
cativo del Programma, che risulta essere in
linea con i risultati degli altri Paesi.


Inoltre, segnalo che la Commissione
Europea ha lanciato un’attività di moni-
toraggio del programma a livello europeo
ed il Governo italiano, adempiendo pun-
tualmente alle richieste di dati, ha recen-
temente comunicato alla Commissione lo
stato di avanzamento del programma. I
risultati del monitoraggio saranno resi noti
dalla Commissione Europea entro la fine
dell’anno e costituiranno elemento di va-
lutazione per le future raccomandazioni.


Da ultimo, voglio rassicurare gli Ono-
revoli interroganti che il Ministero del
lavoro, a fronte di segnalazioni di even-
tuali anomalie del sistema, intraprende
specifiche azioni ispettive volte a contra-
stare l’uso improprio del Programma.
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ALLEGATO 3


5-06596 Patrizia Maestri: Riconoscimento degli ammortizzatori
sociali ai lavoratori della società Pali Italia S.p.A.


TESTO DELLA RISPOSTA


Con riferimento all’atto parlamentare
dell’Onorevole Maestri – inerente alla si-
tuazione occupazionale dell’impresa Pali
Italia S.p.A., avente sede legale e unità
produttiva in Parma ed ulteriore unità
produttiva in Anagni, operante nel settore
dell’illuminazione, delle telecomunicazioni
e dell’alta tensione – faccio presente
quanto segue.


Lo scorso 27 gennaio Pali Italia S.p.A.,
denunciando una situazione di grave crisi,
ha depositato presso il tribunale di Parma
ricorso per l’ammissione alla procedura di
concordato preventivo con riserva di pre-
sentare, entro un successivo termine fis-
sato dal giudice, la proposta, il relativo
piano e la documentazione di cui all’arti-
colo 161, commi 2 e 3, della legge falli-
mentare.


Lo scorso 17 luglio, tuttavia, Pali Italia
S.p.A. ha presentato presso il medesimo
tribunale un’istanza di fallimento, dichia-
rando di trovarsi nell’impossibilità di ad-
divenire alla formulazione di una proposta
di concordato fondata su un piano fattibile
e dando atto di versare in stato di insol-
venza. Conseguentemente, lo scorso 21
luglio, Pali Italia S.p.A. è stata dichiarata
fallita con sentenza del giudice fallimen-
tare presso il Tribunale di Parma.


In siffatto contesto, la curatela falli-
mentare, al fine di tutelare gli interessi dei
creditori, ha deciso di non voler suben-
trare in luogo dell’impresa fallita nella
esecuzione dei rapporti di lavoro pendenti
alla data della dichiarazione del falli-
mento, ai sensi dell’articolo 72 della legge
fallimentare.


Allo stato attuale infatti – ad eccezione
delle poche unità lavorative che hanno


continuato a lavorare per assolvere le
incombenze necessarie alla procedura fal-
limentare – le attività presso le due unità
operative sono cessate, con conseguente
impossibilità di utilizzare il personale in
forza, né è prevista la loro prosecuzione
nemmeno in esercizio provvisorio. Per-
tanto, lo scorso 2 settembre, la curatela
fallimentare ha dato avvio – ai sensi degli
articoli 4 e 24 della legge n. 223 del 1991
– ad una procedura mobilità, dichiarando
un esubero di 153 unità lavorative, pari
all’intero organico aziendale.


Al riguardo, faccio presente che – a
seguito della conclusione, lo scorso 2 ot-
tobre, della prima fase della predetta pro-
cedura (cosiddetta fase sindacale) con un
mancato accordo tra le parti – i curatori
fallimentari hanno richiesto ai competenti
uffici del Ministero che rappresento un
incontro per l’espletamento della succes-
siva fase cosiddetta amministrativa.


Informo, in proposito, che – proprio
nella giornata di ieri – si è tenuto un
primo incontro, all’esito del quale le parti
hanno convenuto di aggiornare la riunione
per il prossimo 19 ottobre, al fine di
effettuare ulteriori approfondimenti in
merito alla procedura in corso e di pro-
seguire nel confronto.


Con specifico riferimento al quesito
formulato dall’interrogante – inerente alle
iniziative da intraprendere affinché i la-
voratori dell’impresa non rimangano privi
di strumenti di ammortizzazione sociale –
faccio presente quanto segue:


lo scorso 4 marzo – presso i com-
petenti uffici del Ministero che rappre-
sento – si è tenuto un incontro tra i vertici
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aziendali e le rappresentanze sindacali dei
lavoratori, all’esito del quale le parti
hanno concordato il ricorso – ai sensi
dell’articolo 1, comma 5, della legge n. 223
del 1991 – al trattamento straordinario di
integrazione salariale (CIGS) per « crisi
aziendale per cessazione di attività a 12
mesi » a decorrere dal 19 febbraio 2015, in
favore di un numero massimo di 156 unità
lavorative (di cui 76 occupate presso la
sede di Parma e 80 presso quella di
Anagni).


Successivamente, il 30 settembre, i me-
desimi uffici hanno comunicato – ai sensi
dell’articolo 10-bis della legge n. 241 del
1990 – la sussistenza di motivi ostativi
all’accoglimento dell’istanza di CIGS pre-
sentata dall’impresa in conformità al pre-
cedente accordo del 4 marzo. L’esame
della documentazione, infatti, ha consen-
tito di accertare che – dalla somma dei
periodi di CIGS con quelli di CIGO fino a
quel momento usufruiti dall’impresa – la
stessa ha beneficiato complessivamente di
33 mesi di trattamento di integrazione
salariale, per l’unità di Anagni, e di 34 per
quella di Parma. Pertanto, l’accoglimento
della nuova istanza di CIGS per 12 mesi
comporterebbe il superamento, per en-


trambe le unità produttive, del limite mas-
simo di 36 mesi nell’arco del quinquennio
di riferimento (11 agosto 2010-11 agosto
2015) previsto dall’articolo 1, comma 9,
della legge n. 223 del 1991.


I predetti uffici hanno altresì precisato
che la concessione dei periodi di CIGS che
residuano al raggiungimento, da parte
delle due unità produttive, del limite mas-
simo di 36 mesi non garantirebbe comun-
que un’adeguata ed efficiente gestione dei
lavoratori in esubero, in conformità a
quanto stabilito dall’articolo 2 del decreto
ministeriale n. 31826 del 2002.


Inoltre, non è nemmeno ipotizzabile un
ulteriore ricorso al trattamento di CIGS
per procedure concorsuali, avendo
l’azienda utilizzato il limite massimo con-
sentito dalla normativa per questa fattis-
pecie (dodici mesi più sei mesi di proroga).


Da ultimo, tengo a precisare che l’im-
presa purtroppo non può beneficiare nem-
meno del trattamento di CIG in deroga in
quanto l’articolo 2, comma 2, del decreto
interministeriale n. 83473 del 1o agosto
2014 stabilisce che il predetto trattamento
non può essere in ogni caso concesso per
la causale di cessazione dell’attività del-
l’impresa o di parte della stessa.
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ALLEGATO 4


Riforma della RAI e del servizio pubblico radiotelevisivo
(Nuovo testo C. 3272 Governo, approvato dal Senato, e abb.).


PARERE APPROVATO


La XI Commissione,


esaminato il nuovo testo del disegno
di legge Atto Camera n. 3272, recante
riforma della RAI e del servizio pubblico
radiotelevisivo, approvato dal Senato della
Repubblica;


rilevato con favore che, nell’ambito
della riforma della governance societaria
della RAI, si è inteso valorizzare l’espres-
sione delle istanze dei dipendenti del-
l’azienda ai quali spetta, sulla base delle
disposizioni introdotte nel testo unico dei
servizi di media audiovisivi e radiofonici
dall’articolo 2, comma 1, lettera e), la
designazione di uno dei sette componenti
del consiglio di amministrazione, attra-
verso elezione dall’assemblea dei dipen-
denti;


osservato che il medesimo articolo 2,
comma 1, lettera e), nel ridefinire il con-
tenuto delle disposizioni del comma 10
dell’articolo 49 del decreto legislativo
n. 177 del 2005, prevede che l’amministra-
tore delegato definisca, sentito il parere
del consiglio di amministrazione, i criteri
e le modalità per il reclutamento del
personale e quelli per il conferimento di
incarichi a collaboratori esterni, in con-
formità con i principi di trasparenza,
pubblicità e imparzialità, richiesti, per le
società a partecipazione pubblica, dall’ar-


ticolo 18, comma 2, del decreto-legge 25
giugno 2008, n. 112, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 6 agosto 2008,
n. 133, individuando i profili professionali
e gli incarichi per i quali, in relazione agli
specifici compiti assegnati, può derogarsi
ai suddetti criteri e modalità;


giudicato con favore l’intento di as-
sicurare maggiore trasparenza alle proce-
dure di conferimento degli incarichi diri-
genziali, anche a soggetti esterni al-
l’azienda, e ai contratti di collaborazione o
di consulenza non artistica, nonché ai
relativi compensi;


apprezzato, infine, che, al fine di
valorizzare le professionalità interne al-
l’azienda, il nuovo articolo 49-quater del
decreto legislativo n. 177 del 2005, intro-
dotto dall’articolo 3, comma 1, del prov-
vedimento, prevede che nello statuto della
RAI siano definiti i limiti massimi del
numero dei dirigenti non dipendenti della
società che possono essere assunti con
contratto a tempo determinato, fermo re-
stando il possesso da parte di questi ultimi
di requisiti di particolare e comprovata
qualificazione professionale e di specifiche
competenze attinenti all’esercizio dell’in-
carico da conferire,


esprime


PARERE FAVOREVOLE.
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ALLEGATO 5


Riforma della RAI e del servizio pubblico radiotelevisivo
(Nuovo testo C. 3272 Governo, approvato dal Senato, e abb.).


PROPOSTA ALTERNATIVA DI PARERE DEI DEPUTATI CHIMIENTI,
COMINARDI, CIPRINI, DALL’OSSO, TRIPIEDI E LOMBARDI


La XI Commissione,


esaminato il nuovo testo dell’AC
3272, concernente la riforma della RAI e
del servizio pubblico radiotelevisivo;


premesso che:


la garanzia del pluralismo e del-
l’imparzialità dell’informazione costituisce
strumento essenziale per la realizzazione
di una democrazia compiuta. La giuri-
sprudenza costituzionale, nella sentenza
n. 420 del 1994, ha del resto richiamato il
vincolo, imposto dalla Costituzione al le-
gislatore, di assicurare il pluralismo delle
voci, espressione della libera manifesta-
zione del pensiero, e di garantire, in tal
modo, il fondamentale diritto del cittadino
all’informazione. Nella sentenza n. 155 del
2002 la Corte ha ribadito l’imperativo
costituzionale, secondo cui il diritto di
informazione garantito dall’articolo 21
della Costituzione deve essere « qualificato
e caratterizzato, tra l’altro, sia dal plura-
lismo delle fonti cui attingere conoscenze
e notizie – così da porre il cittadino in
condizione di compiere le proprie valuta-
zioni avendo presenti punti di vista e
orientamenti culturali e politici differenti
– sia dall’obiettività e dall’imparzialità dei
dati forniti, sia infine dalla completezza,
dalla correttezza e dalla continuità del-
l’attività di informazione erogata »;


considerato in particolare che:


l’articolo 2 del disegno di legge in
esame riduce il numero dei consiglieri
d’amministrazione, designati, eletti dalla
Camera dei deputati, dal Senato della


Repubblica e dal Consiglio dei ministri, su
proposta del Ministro dell’economia e
delle finanze, e solo un membro designato
dall’assemblea dei dipendenti della RAI-
Radiotelevisione italiana Spa. Sono rifor-
mulati i compiti del consiglio d’ammini-
strazione che nomina, su proposta dell’as-
semblea dei soci, un amministratore de-
legato. Sono altresì ridotte le funzioni
della Commissione parlamentare per l’in-
dirizzo generale e la vigilanza dei servizi
radiotelevisivi;


pare del tutto evidente, dunque,
che la maggioranza parlamentare e l’Ese-
cutivo detengano integralmente il dominio
assoluto sulla governance e sulla gestione
della Radiotelevisione italiana, alla luce
del meccanismo di nomina del consiglio di
amministrazione della società concessio-
naria e, segnatamente, della figura del-
l’amministratore delegato;


in altri termini, contrariamente ai
vincoli imposti dalla Costituzione repub-
blicana e dalla giurisprudenza costituzio-
nale, il disegno di legge in esame cristal-
lizza ed istituzionalizza, esasperandole, si-
tuazioni di predominio governativo, esem-
plarmente antitetiche ad un sistema
« plurale » dell’emittenza radiotelevisiva.
La dipendenza oggettiva e soggettiva del
sistema radiotelevisivo pubblico dal potere
esecutivo, oltre a non risultare conforme a
un ordinamento democratico, risulta non
idoneo a garantire il pluralismo, l’obietti-
vità, la completezza e l’imparzialità del-
l’informazione, l’apertura alle diverse opi-


Giovedì 15 ottobre 2015 — 168 — Commissione XI







nioni, tendenze politiche, sociali, culturali
e religiose, nel rispetto della libertà e dei
diritti garantiti dalla Costituzione;


in relazione alla compatibilità delle
disposizioni della legge in esame con le
sentenze della Corte costituzionale, si con-
sideri che essa (nella sentenza n. 826 del
1988) poneva come un imperativo la ne-
cessità di garantire « il massimo di plura-
lismo esterno, onde soddisfare, attraverso
una pluralità di voci concorrenti, il diritto
del cittadino all’informazione ». E ancora,
nella sentenza n. 420 del 1994, la stessa
Corte sottolineava l’indispensabilità di
« un’idonea disciplina che prevenga la for-
mazione di posizioni dominanti »;


valutato inoltre che:


l’articolo 117, terzo comma, della
Costituzione vigente considera « l’ordina-
mento della comunicazione » come mate-
ria di competenza concorrente tra Stato e
Regioni e ciò implica che il Parlamento
deve limitarsi alla « determinazione dei
princìpi fondamentali », essendo il resto di
competenza del legislatore regionale;


considerato che:


al fine di realizzare una piena
indipendenza del servizio pubblico radio-
televisivo, le regole costituiscono un pre-
supposto necessario, che deve accompa-
gnarsi a un mutamento della mentalità, al
radicamento della cultura dell’imparzia-
lità, fra gli operatori del servizio pubblico
e, soprattutto, nella classe politica, la
quale fino ad oggi ha considerato la RAI
un territorio da occupare, uno strumento
subordinato ai propri interessi, un luogo
in cui costituire un proprio feudo, secondo
quella malintesa – ma purtroppo cristal-
lizzata – concezione del pluralismo poli-
tico come spartizione di uno spazio pub-
blico piuttosto che luogo neutrale di rap-
presentazione della diversità politica, so-
ciale e culturale del Paese. Così frainteso,
il pluralismo politico ha finito, nella
prassi, per contrapporsi a quei principi di
imparzialità e di indipendenza dei quali
avrebbe invece dovuto costituire un corol-
lario. Il disegno di legge in esame costi-


tuiva l’occasione per prevenire alla radice
l’influenza dei partiti e del Governo sui
vertici della società concessionaria e su
tale assunto avrebbe dovuto esercitare la
sua più rilevante missione innovativa, nella
consapevolezza che il tema della gover-
nance della RAI è strettamente connesso
ad altri aspetti del sistema pubblico ra-
diotelevisivo, che necessitano anch’essi di
essere celermente rivisitati. In primo
luogo, è da chiedersi se la piena indipen-
denza dell’emittente pubblica non sia in-
sidiata, in radice, dall’attuale assetto dei
rapporti tra la RAI e il suo azionista,
ovvero il Ministero dell’economia e delle
finanze, cioè il Governo;


il canone di ragionevolezza avrebbe
voluto una inversione dell’ordine della
discussione, partendo dalla definizione
della missione del servizio pubblico per
poi approdare alla riorganizzazione del-
l’azienda dopo ampio dibattito pubblico,
capace di affrontare i temi del pluralismo,
dell’indipendenza, dell’autonomia e, non
da ultimo, della prevenzione e risoluzione
dei conflitti di interesse. Si è invece di
fronte, a un immediato rafforzamento del
ruolo del Governo nella definizione della
missione aziendale. Rafforzamento non in
linea con la giurisprudenza costituzionale,
ribadito ulteriormente dall’articolo 2, ri-
guardante la cosiddetta governance, nella
parte che riguarda i poteri di nomina,
laddove si sancisce anche numericamente,
in rapporto alle altre istituzioni, un più
pregnante controllo dell’esecutivo sul con-
siglio di amministrazione;


si sarebbe potuta e dovuta imma-
ginare una procedura di nomina dei con-
siglieri di amministrazione della RAI da
affidare ad una Autorità davvero indipen-
dente, intervenendo a tal fine anche sulla
legge istitutiva dell’Autorità stessa. L’ob-
bligo di un avviso di sollecitazione pub-
blica, l’individuazione di precise e più
stringenti competenze dei candidati con-
siglieri di amministrazione, accanto ai re-
quisiti di indipendenza – cioè non aver
ricoperto cariche governative, politiche,
elettive e partitiche nei sette anni prece-
denti la nomina – nonché ai requisiti di
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onorabilità, l’esame parlamentare del pro-
gramma dei candidati sono tutti elementi
innovativi che non è dato rivenire nel
presente disegno di legge. Il quale, in
definitiva, non può dirsi aderente alle
costanti raccomandazioni del Consiglio
d’Europa e alla giurisprudenza della Corte
costituzionale, che, da ultimo, nella sen-
tenza n. 69 del 2009 ha richiamato con
forza il principio – a sua volta affermato
nella storica pronuncia n. 225 del 1974 –
secondo il quale è indispensabile che gli
organi direttivi della RAI non siano « di-
rettamente o indirettamente espressione,
esclusiva o preponderante del potere ese-
cutivo ». La ricerca di una separazione
effettiva fra potere esecutivo e concessio-
naria pubblica è ancor più necessaria oggi,
alla luce della nuova legge elettorale che
rischia di consegnare l’intero meccanismo
– dal consiglio RAI ai suoi vertici – nelle
mani del Governo pro tempore;


per i consiglieri e per il presidente
del consiglio di amministrazione, manca,
nel testo in esame, un regime efficace di
incompatibilità con qualsiasi incarico pub-
blico o privato, nonché con l’esistenza di


un qualsiasi interesse nelle imprese ope-
ranti nei settori della comunicazione, del-
l’audiovisivo, della pubblicità o in qualun-
que altro settore relativo alla fornitura e
alla somministrazione di beni e servizi alla
RAI o alle società collegate. Parimenti,
mancano una penetrante revisione delle
funzioni del consiglio di amministrazione
ed il rafforzamento dei meccanismi di
controllo parlamentare e dell’AGCOM ma
anche, e soprattutto, dei cittadini – cioè i
fruitori del servizio pubblico radiotelevi-
sivo;


valutato, da ultimo, che nel corso
dell’esame in Commissione un emenda-
mento dei relatori al comma 1, lettera e),
ha introdotto una disposizione che si ri-
tiene censurabile, in quanto pone l’ammi-
nistratore delegato nella condizione di po-
ter nominare di fatto i dirigenti di primo
livello e addirittura i direttori di testata,


esprime


PARERE CONTRARIO.


« Chimienti, Cominardi, Ciprini, Dal-
l’Osso, Tripiedi, Lombardi ».
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ALLEGATO 6


DL 146/15: Misure urgenti per la fruizione del patrimonio
storico e artistico della Nazione (C. 3315 Governo).


CORREZIONE DI FORMA APPROVATA


ART. 1


Al comma 1, sostituire le parole: del
decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42,
e successive modificazioni con le seguenti:
del codice dei beni culturali e del paesag-
gio, di cui al decreto legislativo 22 gennaio
2004, n. 42.
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ALLEGATO 7


Sulla missione a Milano (21 settembre 2015).


RELAZIONE DEL PRESIDENTE


Una delegazione della XI Commissione,
guidata dai vicepresidenti Renata Polverini
e Walter Rizzetto e composta dai deputati
Luisella Albanella, Patrizia Maestri e Ges-
sica Rostellato ha svolto, il 21 settembre
2015, una missione di studio a Milano, per
una visita dell’Expo 2015, aderendo ad un
invito formulato dal presidente di Confin-
dustria.


La missione ha costituito un’importante
opportunità per confronti istituzionali tra
i componenti della Commissione, rappre-
sentanti del mondo produttivo e organiz-
zatori dell’esposizione universale: nell’am-
bito dell’esposizione universale, la delega-
zione della Commissione ha infatti avuto
modo di incontrare Giorgio Squinzi, pre-
sidente di Confindustria, Pierangelo Albini,
Direttore dell’Area lavoro e welfare di
Confindustria, e Diana Bracco, Presidente
della società Expo 2015 S.p.A. e Commis-
sario generale di sezione per il Padiglione
Italia, nonché Vicepresidente per la ricerca
e l’innovazione di Confindustria.


Con lo svolgimento della missione e con
gli incontri svolti in quella sede la Com-
missione ha inteso approfondire le tema-
tiche occupazionali connesse all’Expo sotto
un duplice profilo. Da un lato, infatti, si
sono voluti raccogliere elementi di valuta-
zione circa l’impatto in termini occupa-
zionali dell’evento, sia nell’immediato sia
in una prospettiva di medio-lungo periodo,
mentre dall’altro si è inteso svolgere una
riflessione più generale sulle questioni og-
getto dell’esposizione, che – come è noto
– ha come tema « Nutrire il Pianeta,
energia per la vita », le quali rivestono
indubbio interesse anche per la Commis-
sione in relazione al loro rapporto con il
mondo produttivo e del lavoro.


Quanto al primo aspetto, occorre in
primo luogo considerare che la prepara-
zione e la realizzazione dell’esposizione
universale hanno rappresentato e rappre-
sentano un volano importante per la crea-
zione di nuova occupazione direttamente
impiegata nelle attività volte alla predispo-
sizione dell’evento e al suo svolgersi quo-
tidiano nel periodo dal 1o maggio al 31
ottobre 2015. Al di là di tale nuova oc-
cupazione, immediatamente coinvolta
nella gestione dell’Expo 2015, si sono inol-
tre prospettate, sin dalla fase di allesti-
mento dell’evento, positive ricadute in ter-
mini occupazionali di carattere indiretto,
legate all’incremento dei flussi turistici in
primo luogo nell’area dell’esposizione e,
più in generale, nel territorio nazionale,
anche grazie alla promozione dell’imma-
gine del nostro Paese a livello internazio-
nale. In una prospettiva di medio-lungo
periodo, inoltre, la consistenza del lascito
dell’esposizione in termini occupazionali
sarà fortemente legata alla capacità dimo-
strata in questi mesi di mettere a dispo-
sizione di un grande evento di carattere
internazionale, come l’Expo, un apparato
organizzativo di alto livello e un sistema
integrato di servizi nel campo turistico e
dell’accoglienza, che possa essere sfruttato
anche negli anni a venire. Per garantire la
buona riuscita dell’evento, gli enti territo-
riali, le organizzazioni rappresentative
delle diverse categorie produttive e le as-
sociazioni sindacali hanno avviato, con
largo anticipo rispetto al suo svolgimento,
un confronto volto a definire indirizzi
condivisi per favorire l’individuazione di
soluzioni sul piano dei rapporti di lavoro
rispondenti alle esigenze della manifesta-
zione. Pur non essendo mancate criticità,
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l’evento ha senza dubbio determinato nel
corso del suo svolgimento apprezzabili
effetti positivi in termini occupazionali,
offrendo anche a molti giovani la possi-
bilità di maturare esperienze lavorative.
Proprio alla luce di tale impatto occupa-
zionale positivo, uno degli obiettivi da
perseguire in questa fase consiste nel fare
in modo che le esperienze maturate in
questi mesi non siano disperse e la nuova
occupazione creata assuma stabilità anche
dopo la chiusura dell’esposizione. Non
essendo prospettabile la prosecuzione del-
l’evento, anche per un breve periodo, in
considerazione delle regole previste dal
Bureau International des Expositions
(BIE), dopo il 31 ottobre 2015 si avvierà
una fase di smantellamento di gran parte
dei padiglioni, che dovrebbe concludersi
nel giugno 2016, alla quale potranno pren-
dere parte i lavoratori che già abbiano
avuto esperienze nell’ambito dell’Expo.
Come emerso anche nell’incontro con la
dottoressa Bracco, pur essendo state avan-
zate diverse proposte, manca allo stato un
progetto complessivo di sfruttamento del
Padiglione Italia e dell’area dell’esposi-
zione: le Istituzioni nazionali e territoriali
sono quindi chiamate in questi mesi a
individuare quale sarà la futura destina-
zione dell’area, considerata anche la rile-
vanza degli interventi infrastrutturali ef-
fettuati, in modo da renderla, anche per il
futuro, un fattore propulsivo nella crea-
zione di nuove occasioni di lavoro.


Per altro verso, la visita all’esposizione
e gli incontri con i rappresentanti di
Confindustria hanno consentito di svolgere
una valutazione sulla rilevanza che l’agri-
coltura e l’industria agroalimentare assu-
mono ai fini della creazione di opportu-
nità di lavoro a livello nazionale ed euro-
peo. Anche in prospettiva futura, il settore
agricolo e quello agroalimentare mostrano,


infatti, apprezzabili potenzialità in termini
di occupazione e costituiscono comparti
che, anche nel corso della recente crisi
economica e finanziaria, si sono dimostrati
in grado di produrre nuove occasioni di
lavoro. Al di là dell’occupazione in agri-
coltura, infatti, il settore delle industrie
alimentari e delle bevande dà lavoro a
circa 400.000 soggetti e non sono da
sottovalutare i riflessi occupazionali anche
su diversi altri settori industriali (si pensi
in particolare all’industria chimica dei
concimi e dei fitosanitari e all’industria
metalmeccanica) e dei servizi.


In questo contesto, la delegazione ha in
primo luogo visitato la mostra « Fab Food.
La fabbrica del gusto italiano », allestita
dalla Confindustria nell’ambito dell’espo-
sizione, nella quale si intende sollecitare
una riflessione sulle tematiche dell’alimen-
tazione sostenibile, della filiera agroali-
mentare e del contributo dell’industria
italiana al settore. La delegazione ha inol-
tre visitato il Padiglione Zero, Palazzo
Italia e i padiglioni di Germania e Giap-
pone. Un filo conduttore che può ritro-
varsi nei diversi padiglioni dell’esposizione
visitati consiste proprio nel contributo che
l’innovazione tecnologica e lo sviluppo
delle competenze possono offrire in ter-
mini di incremento quantitativo e quali-
tativo delle produzioni, di miglioramento
della loro sostenibilità sul piano ambien-
tale anche attraverso la riduzione del
consumo dell’energia e delle risorse natu-
rali. Anche lo sviluppo di nuove prospet-
tive in termini occupazionali nel settore
agroalimentare quindi passa non solo
dalla valorizzazione delle eccellenze ita-
liane in questo campo, ma anche dalla
capacità di sviluppare processi che sap-
piano mettere a frutto il progresso tecno-
logico per mettere a disposizione prodotti
sostenibili e di qualità.
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ALLEGATO 8


Disposizioni in materia di fruizione delle ferie da parte del personale
della scuola (C. 1974 Chimienti).


RELAZIONE TECNICA TRASMESSA DAL GOVERNO
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COMITATO DEI NOVE


Mercoledì 21 ottobre 2015. — Presidenza
del presidente Cesare DAMIANO.


DL 146/15: Misure urgenti per la fruizione del


patrimonio storico e artistico della Nazione.


C. 3315-A Governo.


Il Comitato dei nove si è riunito dalle
14.55 alle 15.


SEDE REFERENTE


Mercoledì 21 ottobre 2015. — Presidenza
del presidente Cesare DAMIANO. — Inter-


viene il sottosegretario di Stato per il lavoro
e le politiche sociali, Massimo Cassano.


La seduta comincia alle 15.10.


Modifiche alla disciplina dei requisiti per la frui-


zione delle deroghe riguardanti l’accesso al pensio-


namento e la decorrenza delle prestazioni pensio-


nistiche.


Testo unificato C. 2514 Fedriga, C. 2958 Gnecchi e


C. 3002 Fedriga.


(Seguito dell’esame e rinvio).


La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento, rinviato, da ultimo, nella
seduta del 14 ottobre 2015.
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Cesare DAMIANO, presidente, ricorda
che nella seduta dello scorso 1o ottobre
era stato richiesto al Governo, ai sensi
dell’articolo 17, comma 5, della legge
n. 196 del 2009, di trasmettere una rela-
zione tecnica sul nuovo testo unificato
delle proposte di legge in esame, entro il
termine di dieci giorni, al fine di acquisire
una quantificazione puntuale sui suoi
oneri e verificare le necessarie coperture
finanziarie, anche per permettere alla re-
latrice o al Governo medesimo di presen-
tare proposte emendative in relazione ai
contenuti della medesima relazione. Es-
sendo scaduto tale termine senza che la
relazione tecnica fosse stata trasmessa,
nella scorsa seduta del 14 ottobre, il
Governo era stato sollecitato a voler tra-
smettere con la massima sollecitudine la
relazione richiesta. Essendo sostanzial-
mente esauriti gli impegni legati alla re-
dazione del disegno di legge di stabilità per
il 2016, addotti quale ragione del ritardo
nella trasmissione della relazione tecnica,
chiede quale sia lo stato di avanzamento
dei lavori sulla relazione stessa.


Il sottosegretario Massimo CASSANO
precisa che al Ministero del lavoro e delle
politiche sociali, ad oggi, non sono ancora
stati trasmessi i dati necessari al completa-
mento della relazione tecnica e, pertanto,
sarà sua personale cura, sollecitarne l’invio
alle strutture competenti. Nell’osservare
che i motivi del ritardo sono quelli menzio-
nati dal presidente Damiano, assicura in
ogni caso che, in occasione di diversi incon-
tri tecnici tenuti presso il suo ministero,
sono state affrontate tutte le possibili solu-
zioni al problema dei cosiddetti « esodati »
anche in vista dell’inserimento di misure di
salvaguardia nell’ambito del disegno di
legge di stabilità per il 2016.


Marialuisa GNECCHI (PD), pur ringra-
ziando il sottosegretario per l’impegno che
ha assicurato, dichiara la propria insod-
disfazione per il ritardo nella trasmissione
della relazione tecnica da parte del Go-
verno. Ricorda l’importanza che la Com-
missione annette alla cosiddetta « settima
salvaguardia » evidenziando che tutti i


commissari avrebbero voluto approvare il
testo unificato della proposta già nel mese
di settembre. A questo punto, è necessario
aspettare di leggere il testo definitivo del
disegno di legge di stabilità per il 2016, per
verificare se esso rechi la « settima salva-
guardia » e in quale forma, auspicando che
il Governo abbia voluto attenersi al testo
votato dalla Commissione.


Roberto SIMONETTI (LNA) si associa a
quanto dichiarato dalla collega Gnecchi e,
aspettando di leggere il testo definitivo del
disegno di legge di stabilità per il 2016,
ancora in fase di preparazione, auspica che
la disciplina sulla « settima salvaguardia »
sia, se non migliorativa, almeno conforme
al testo unificato votato dalla Commissione.


Davide TRIPIEDI (M5S), ringraziando il
sottosegretario per quanto affermato, fa
presente che, vista l’esperienza passata,
sarebbe stato sorpreso dalla trasmissione
della relazione tecnica, in quanto sono
costanti i ritardi nell’invio al Parlamento
delle informazioni richieste. Si associa ai
colleghi nel chiedere conferma al sottose-
gretario della previsione nel testo del di-
segno di legge di stabilità per il 2016 della
« settima salvaguardia », facendo presente
che non è la Commissione ad aspettarla
ma le migliaia di persone che hanno
bisogno che sia approvata.


Walter RIZZETTO (Misto-AL) si associa
ai colleghi nella richiesta di conferma
della decisione del Governo di inserire la
« settima salvaguardia » nel disegno di
legge di stabilità per il 2016, che, stando
ad un recente post del Presidente del
Consiglio dei Ministri, starebbe per essere
presentato al Senato, anche se ancora non
risulta essere stato esaminato dal Presi-
dente della Repubblica. A questo punto,
pertanto, sarebbe importante sapere a
quanti soggetti sarà estesa la « settima
salvaguardia », posto che in notizie di
stampa si parla di circa 30-32 mila bene-
ficiari. Se tali cifre corrispondessero al
vero, osserva che non sarebbe esaurita
l’intera platea di potenziali beneficiari,
stimata dall’INPS in circa 49.000 soggetti.
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Antonella INCERTI (PD), relatrice, as-
sociandosi a quanto già detto dai colleghi,
intende chiedere al sottosegretario se sia
stato attivato il meccanismo dei cosiddetti
« vasi comunicanti », come richiesto dalla
risoluzione n. 7-00765, approvata all’una-
nimità dalla Commissione.


Cesare DAMIANO, presidente, rappre-
senta al sottosegretario l’estrema difficoltà
in cui la Commissione si trova a legiferare,
visto che i dati, alla base del lavoro del
legislatore, o non sono trasmessi o sono
contraddittori o sono basati su premesse
non condivisibili. Fa riferimento, in par-
ticolare, ai dati trasmessi dall’INPS in
relazione all’estensione della cosiddetta
« opzione donna » e alle stime relative alle
proposte in materie di flessibilità pensio-
nistica, i cui costi sono stati stimati dal-
l’Istituto in circa otto miliardi, ipotizzando
una adesione del cento per cento degli
interessati.


Si rende conto dell’impossibilità per il
sottosegretario di rassicurare la Commis-
sione sulle disposizioni del disegno di legge
di stabilità per il 2016 relative alla cosid-
detta « settima salvaguardia », per le quali
è opportuno attendere di leggere il testo
che sarà trasmesso al Senato. Tuttavia,
come risulta dalle notizie di stampa, esso
dovrebbe prevedere sia l’estensione del-
l’ »opzione donna » sia la « settima salva-
guardia », anche se non si ha certezza
dell’esatta portata delle due misure. In
ogni caso, tiene a sottolineare che si tratta
del risultato della tenacia e dell’unitarietà
della Commissione, che lavora per obiettivi
che segnano gradualmente un avanza-
mento verso il compimento di un disegno
organico.


Il sottosegretario Massimo CASSANO
esprime apprezzamento per il tono del
dibattito e sottolinea ancora una volta che
i ritardi nella trasmissione della relazione
tecnica sono ascrivibili alla volontà del
Governo di approfondire i problemi, alla
ricerca della soluzione migliore. Facendo
presente che non è opportuno fornire in
questa sede risposte in merito al contenuto
del disegno di legge di stabilità per il 2016,


si dice convinto che, come accaduto per
altri temi sui quali il Governo si è misu-
rato, anche sui problemi sollevati dai com-
missari si potranno garantire le soluzioni
più adeguate.


Cesare DAMIANO, presidente, nessun
altro chiedendo di intervenire, rinvia il
seguito dell’esame del provvedimento ad
altra seduta.


La seduta termina alle 15.30.


RISOLUZIONI


Mercoledì 21 ottobre 2015. — Presidenza
del presidente Cesare DAMIANO. — Inter-
viene il sottosegretario di Stato per il lavoro
e le politiche sociali, Luigi Bobba.


La seduta comincia alle 15.30.


7-00449 Cominardi: Iniziative in materia di occu-


pazione in relazione agli sviluppi dell’innovazione


tecnologica.


(Seguito discussione e rinvio).


7-00808 Tinagli: Iniziative in materia di occupazione


in relazione agli sviluppi dell’innovazione tecnologica.


(Discussione e rinvio).


La Commissione prosegue la discus-
sione della risoluzione Cominardi 7-00449,
rinviata nella seduta del 3 marzo 2015 e
inizia la discussione della risoluzione Ti-
nagli 7-00808.


Cesare DAMIANO, presidente, comunica
che è stata presentata la risoluzione n. 7-
00808, a prima firma della deputata Ti-
nagli, vertente sul medesimo argomento
della risoluzione Cominardi 7-00449. Per
tale ragione, avverte che, secondo quanto
convenuto nell’ambito dell’Ufficio di pre-
sidenza, integrato dai rappresentanti dei
gruppi, la discussione sulle due risoluzioni
proseguirà congiuntamente.
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Chiara GRIBAUDO (PD), cofirmataria
della risoluzione n. 7-00808, procede al-
l’illustrazione del suo contenuto, soffer-
mandosi sull’impianto dell’atto di indi-
rizzo. In primo luogo, osserva che l’inno-
vazione, in particolare quella tecnologica,
gioca un ruolo fondamentale non solo
nell’evoluzione dei prodotti, dei servizi e
della produttività del sistema economico
nel suo complesso, ma ha anche effetti
positivi sull’occupazione totale. A questo
proposito, la risoluzione contesta la tesi
secondo la quale l’innovazione tecnologica
sia responsabile in sé e per sé della
distruzione di posti di lavoro. La risolu-
zione richiama diversi studi empirici con-
dotti negli ultimi trent’anni, che mostrano
come non esista una correlazione positiva
tra la crescita della produttività e l’au-
mento della disoccupazione, e neppure tra
l’aumento dell’innovazione tecnologica e la
disoccupazione. A suo avviso, è invece vero
il contrario, come testimonia il caso del-
l’economia americana analizzata dalla Fe-
deral Reserve nel ventennio dal 1980 al
2001, dove all’aumento dell’innovazione è
corrisposto un aumento anche dell’occu-
pazione. Rileva che la maggiore innova-
zione ha potuto liberare molte più risorse
e creare molti più posti di lavoro di quanti
ne abbia reso obsoleti. Aumentando la
produttività si sono potute anzi aprire
nuove tipologie di investimento, ad esem-
pio in maggior ricerca e sviluppo, in mi-
glior comunicazione, pubblicità, distribu-
zione, qualità del servizio al cliente. Le
risorse così trasferite ad altri settori pro-
duttivi hanno generato anche in questi
settori nuovi e migliori posti di lavoro.
Rileva come un simile fenomeno, con le
dovute differenze, è riscontrabile anche
nella storia recente dell’Italia. Secondo i
dati dell’ISTAT, nei quarant’anni tra il
1970 e il 2009 l’industria ha perso circa un
milione di posti di lavoro e l’agricoltura
tradizionale un altro milione, ma lo svi-
luppo nel settore dei servizi ne ha creati
circa cinque milioni, con un saldo nel
complesso nettamente positivo. A suo av-
viso, quindi, più che una « scomparsa » di
lavori, il cambiamento tecnologico e l’in-
novazione hanno determinato una pro-


gressiva « sostituzione » di alcuni lavori
con altri. A suo avviso, da una simile
dinamica emergono nuovi interrogativi e
nuovi impegni, in quanto gli effetti su
produttività e occupazione non sono au-
tomatici e determinati, ma risultano col-
legati in maniera quasi determinante alle
scelte degli attori privati e pubblici ri-
guardo alle strategie competitive. Osserva,
peraltro, che tali passaggi possono essere
tutt’altro che semplici e indolori e possono
generare nel breve periodo effetti molto
rilevanti, anche negativi, in particolare per
le categorie di soggetti più deboli. La
differenza di velocità tra sistema produt-
tivo e apparato istituzionale potrebbe così
generare non un aumento del benessere
ma aumenti delle diseguaglianze nel breve
periodo con effetti negativi anche sulla
possibilità che invece, nel medio-lungo
periodo, questi possano essere compensati
e superati dagli effetti positivi.


Nella risoluzione si evidenzia, pertanto,
che le scelte private e pubbliche devono
essere sostenute e indirizzate agendo su
leve efficaci e sulla base di obiettivi chiari
e condivisi. In proposito, osserva che la
riduzione dell’orario per compensare gli
aumenti di produttività e la diminuzione
immediata del fabbisogno di manodopera,
non sembrano aver sortito gli effetti de-
siderati nei contesti in cui è stata speri-
mentata, generando anzi effetti collaterali
negativi, come l’aumento del costo del
lavoro e la diminuzione della competiti-
vità. A suo avviso, infatti, l’unico elemento
che, fino ad oggi, emerge sistematicamente
come cruciale nell’attenuazione dei feno-
meni di spiazzamento e sostituzione nel
mercato del lavoro è rappresentato dal-
l’istruzione e dalla formazione. Solo grazie
a tali ultimi fattori, si riesce a rispondere
alle esigenze competitive sempre più gio-
cate sulle alte competenze e, allo stesso
tempo, ad attutire l’effetto dei cambia-
menti produttivi e tecnologici sulla popo-
lazione attiva. Ritiene, infatti, che lavora-
tori con più elevati livelli di istruzioni sono
meno indifesi di fronte alle innovazioni
tecnologiche e a un mercato del lavoro
sempre più competitivo su scala globale.
Osserva, tuttavia, che in Italia la spesa in
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ricerca e innovazione, insieme a quella per
l’ammodernamento tecnologico delle im-
prese, è più bassa che altrove, costituendo
anche uno dei fattori che contribuiscono a
determinare i bassi livelli di produttività e
di salario recentemente rilevati dall’OCSE.
A suo avviso, alla base di questo ritardo
spesso non ci sono solo ragioni economi-
che, dovute alla contingenza della crisi, ma
anche culturali. Anche tra i datori di
lavoro nel nostro Paese, e non solo tra i
lavoratori, si riscontrano, infatti, livelli di
competenze spesso inferiori a quelli ri-
scontrati nel resto del mondo. Segnala, ad
esempio, il dato preoccupante secondo cui
il 40 per cento delle imprese italiane
dichiara di non aver bisogno di internet
per la propria attività. Segnala, poi, che la
relativa scarsità di investimenti in ricerca
e innovazione e in programmi educativi e
formativi all’avanguardia rendono il si-
stema produttivo italiano più lento nell’as-
sorbire le nuove tecnologie trasformandole
in maggiore capacità produttiva, investi-
menti e strategie di mercato espansive e,
in definitiva, occupazione di qualità. A suo
avviso, in questa situazione il Governo può
esercitare una funzione estremamente im-
portante, che ha cominciato a svolgere con
provvedimenti quali la riforma della
scuola, il piano per ridurre il digital divide
e la digitalizzazione della pubblica ammi-
nistrazione. Ritiene, tuttavia, che il per-
corso avviato possa essere rafforzato, in
primo luogo attraverso l’individuazione di
strumenti di monitoraggio, analisi e inter-
vento molto più sofisticati e tempestivi di
quelli attualmente esistenti. Per questo, si
chiede un impegno per l’istituzione di un
osservatorio permanente sulle dinamiche e
sulle evoluzioni del mercato del lavoro,
alla luce anche dell’impatto delle nuove
tecnologie sull’evoluzione delle compe-
tenze e delle figure professionali. Un os-
servatorio che dovrebbe trasmettere perio-
dicamente queste informazioni al Parla-
mento, ai Ministeri competenti, alle Agen-
zie e agli enti dedicati alla formazione e ai
servizi per l’impiego e le politiche attive
così da generare, attraverso una maggiore
consapevolezza, una più efficace e coor-
dinata capacità di azione. In secondo


luogo, segnala l’opportunità di predisporre
– attraverso l’azione e il coordinamento
della nuova Agenzia nazionale per le po-
litiche attive del lavoro – specifici progetti
formativi. In proposito, osserva che vi sono
già alcune esperienze da cui partire, come
quella di « Crescere in digitale » il progetto
del Ministero del lavoro e delle politiche
sociali in collaborazione con Unioncamere
e Google volto a promuovere, attraverso
l’acquisizione di competenze digitali, l’oc-
cupabilità di giovani che non studiano e
non lavorano e investire sulle loro com-
petenze per accompagnare le imprese nel
mondo di internet. Osserva che si tratta di
una esperienza molto positiva, anche in
una prospettiva futura, considerando che a
poco più di quaranta giorni dal lancio del
progetto, cui sono iscritti 33.000 giovani
NEET e 1.000 imprese, sono già 1.798 i
tirocini aperti su 3.000 in programma.
Auspica, infine, che il Governo possa met-
tere in campo misure per la ricerca e lo
sviluppo sia in ambito pubblico che pri-
vata e per sostenere gli investimenti de-
stinati all’ammodernamento tecnologico
delle imprese, in modo da rendere il
sistema produttivo più competitivo e da
stimolare la creazione e diffusione di
nuove figure professionali legate all’inno-
vazione tecnologica. Si augura che su que-
sti temi così importanti si possa realizzare
la massima convergenza da parte delle
forze politiche al fine di promuovere in-
terventi nella direzione indicata dalla ri-
soluzione.


Claudio COMINARDI (M5S) dichiara di
condividere alcuni degli impegni richiesti
al Governo dalla risoluzione illustrata
dalla collega Gribaudo, con particolare
riferimento alla promozione di misure per
rafforzare gli investimenti in ricerca e
sviluppo per l’ammodernamento tecnolo-
gico delle imprese e, soprattutto, con ri-
ferimento alla promozione di misure per
la creazione di specifici progetti formativi
per la riqualificazione costante dei lavo-
ratori a maggior rischio di sostituzione od
obsolescenza a causa delle innovazioni
tecnologiche, vista anche l’incapacità delle
Università e degli istituti di formazione di
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stare al passo con l’evoluzione tecnologica.
Dichiara tuttavia di non condividere le
premesse da cui muove la risoluzione, del
tutto opposte a quelle alla base della sua
risoluzione. Infatti, a suo avviso, non è
vero, come affermato dalla risoluzione
n. 7-00808, che l’innovazione, in partico-
lare quella tecnologica, promuova l’au-
mento della produttività e, quindi, dell’oc-
cupazione. A suo avviso, inoltre, non può
essere trascurato il ruolo giocato dall’au-
mento della popolazione che, attraverso
una maggiore domanda, ha comportato
l’aumento dei consumi e la trasformazione
della nostra società in una società dell’ac-
cumulo finalizzato a se stesso. È oppor-
tuno, a suo parere, avere una visione
d’insieme: con l’aumento della produttività
non sempre aumenta anche l’occupazione.
Come affermato da Olivier Blanchard,
premio Nobel per l’economia nel 1987,
tutto dipende dalle scelte che fanno le
aziende. Se esse non cambiano il modello
produttivo, l’aumento di produttività non
si traduce in un aumento dell’occupazione.
Date queste premesse, a suo avviso invece,
è chiaro che il progresso tecnologico ri-
duce l’occupazione. A questo proposito,
ricorda che, nel passato, la produzione di
bancomat da parte di un’azienda di Bre-
scia con trentacinque dipendenti ha com-
portato la perdita del lavoro, attraverso il
ricorso ai prepensionamenti, di circa quat-
tromila dipendenti degli istituti di credito
della zona. Nota anche come il diffondersi
delle nuove tecnologie stia progressiva-
mente riducendo gli spazi di lavoro tra-
dizionali, anche attraverso il diffondersi
della cosiddetta sharing economy. Cita, a
questo proposito, il fenomeno del car
sharing nonché la crescita del numero
degli sportelli informatizzati delle banche
e delle assicurazioni, che provoca la ridu-
zione dei dipendenti di tale settore. Anche
l’occupazione nei magazzini si sta ridu-
cendo a causa del crescente ricorso all’au-
tomazione. Ricorda che, in un recente
incontro organizzato al Senato dal gruppo
M5S, l’economista e filosofo francese Serge
Latouche ha affermato che nell’esperienza
francese l’introduzione per le aziende con
più di trenta dipendenti del tetto dell’ora-


rio di lavoro settimanale di 35 ore, ha
comportato la creazione di 600.000 nuovi
posti di lavoro. Dichiara, in ogni caso, di
essere consapevole che, per raggiungere
tale scopo, la riduzione dell’orario di la-
voro deve essere associata ad ulteriori
provvedimenti che modifichino i processi
produttivi, per innescare un circolo vir-
tuoso che stimoli la creazione di nuovi
posti di lavoro in settori correlati. Fatte
queste premesse, pur in considerazione
della differenza di impostazione e di fi-
nalità alla base delle due risoluzioni, si
dichiara contento dell’abbinamento della
discussione, auspicando che la Commis-
sione arrivi a una conclusione condivisa ed
equilibrata, soprattutto con riferimento al
problema degli orari di lavoro, propo-
nendo soluzioni concrete, anche alla luce
delle esperienze maturate in altre econo-
mie, come quella svedese, che, anche se
lontane dalla nostra, possono offrire inte-
ressanti spunti di riflessione.


Davide BARUFFI (PD) si dichiara da
sempre favorevole a iniziative di redistri-
buzione del lavoro, ma reputa imprescin-
dibile l’adozione contestuale di misure che
aumentino la produttività, necessarie per
la remunerazione del lavoro. È compito
del Parlamento e del Governo individuare
le iniziative concrete che favoriscano il
processo di innovazione tecnologica e che
premino la produttività. Cita, a questo
proposito, l’esperienza della sua regione,
l’Emilia Romagna, in cui stabilimenti di
aziende avanzate e competitive, come la
Volkswagen, hanno scelto la strada della
riduzione dell’orario di lavoro, come mo-
dalità organizzativa finalizzata all’au-
mento della produttività.


Chiara GRIBAUDO (PD) desidera se-
gnalare l’opportunità di procedere all’au-
dizione dei soggetti coinvolti nel progetto
« Crescere in digitale », richiamato nel suo
precedente intervento.


Davide TRIPIEDI (M5S), citando
l’esempio dell’organizzazione dei processi
produttivi della Volkswagen in Germania,
basati sulla riduzione dell’orario di lavoro,
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nota come, invece, a Melfi la FIAT abbia
fatto scelte di segno opposto, con l’au-
mento dell’orario di lavoro, la riduzione
delle pause e, di conseguenza, la creazione
di un numero minore di posti di lavoro. Si
dichiara contento che la Commissione af-
fronti il tema dello sviluppo tecnologico in
rapporto all’occupazione e sottolinea che il
M5S non è pregiudizialmente contrario
all’evoluzione tecnologica, se organizzata e
governata.


Claudio COMINARDI (M5S) fa presente
che, tra i Paesi OCSE, l’Italia è quella con
la produttività del lavoro più bassa, a
fronte della media di ore lavorate pro
capite. La Danimarca, invece, si caratte-
rizza per un numero di ore lavorate pro
capite inferiore di circa il 10-12 per cento,
a fronte di una produttività più alta di
quella italiana. Riconosce che il confronto
con la Danimarca deve tenere conto della
diversa realtà dell’economia italiana su
molti aspetti, quali la diffusione della
banda larga o la pesantezza delle proce-
dure burocratiche, ma sottolinea comun-
que che in Danimarca alla riduzione del-
l’orario di lavoro si è associato l’aumento
della produttività, riuscendo a mantenere
inalterati i livelli stipendiali. Si dichiara
consapevole del fatto che la produttività
non potrebbe aumentare allo stesso modo
in ogni settore produttivo e ricorda che
siamo nell’era della sharing economy, da
noi sottovalutata, ma comunque in cre-
scita. Pertanto, a fronte alla riduzione
degli spazi per i lavori tradizionali, a suo
avviso è necessario studiare e governare la
trasformazione del mondo del lavoro,
cambiando completamente l’approccio se-
guito dai passati Governi, che hanno pri-
vilegiato l’aumento dell’orario di lavoro,
adottando, ad esempio, provvedimenti di
detassazione del lavoro straordinario. Nel
prosieguo della discussione delle risolu-
zioni, pertanto, considera di minore rilievo
il tema della digitalizzazione, auspicando
piuttosto che la Commissione si concentri
sulle problematiche legate all’orario di
lavoro, eventualmente studiando soluzioni
pratiche, con riferimento, ad esempio, ai
contratti di solidarietà espansiva.


Cesare DAMIANO, presidente, ritiene
interessante la discussione che si sta svi-
luppando e si dice d’accordo con il collega
Cominardi quando dichiara di non condi-
videre le misure di detassazione del lavoro
straordinario adottate da precedenti Go-
verni. A suo avviso, infatti, il lavoro straor-
dinario deve essere più costoso per le
imprese che scelgano di farvi ricorso. Con
riferimento alle problematiche dell’orario
di lavoro, nota che l’aumento della pro-
duttività legato alla riduzione dell’orario
negli stabilimenti tedeschi della Volkswa-
gen deriva dalla concomitanza di diversi
fattori, purtroppo assenti nell’economia
italiana. Ricorda, in primo luogo, una
politica industriale di protezione e soste-
gno delle aziende ritenute strategiche, se-
guita dal governo tedesco, ma anche da
quello francese. In secondo luogo, ri-
chiama la codeterminazione e la condivi-
sione strategica degli obiettivi tra datori di
lavoro e lavoratori ha comportato, in Ger-
mania, la trasformazione del conflitto sin-
dacale in partecipazione. Da ciò deriva
che, a suo avviso, non si può ricondurre il
tema dell’aumento della produttività uni-
camente al problema dell’orario di lavoro,
in quanto è preponderante il contesto
economico. Dichiarandosi seguace degli in-
segnamenti di Aris Accornero quando af-
ferma che il lavoro, con il progresso tec-
nologico, non scompare ma si trasforma,
constata tuttavia che il progresso tecnolo-
gico e la digitalizzazione dei processi pro-
duttivi, sia nelle attività intellettuali sia in
quelle manuali, stanno aprendo una faglia
nel mondo del lavoro, che deve essere
affrontata con la ricerca di soluzioni
nuove.


Ritiene che una strada percorribile sia
quella della redistribuzione dell’orario di
lavoro, anche al fine di meglio conciliare
l’attività lavorativa con le altre esigenze di
vita. A tale proposito, ricorda che nei Paesi
del Nord Europa si è scelta la strada di un
ricorso massiccio al part time, con corri-
spondente riduzione dei livelli stipendiali.
Si tratta di una delle soluzioni possibili in
risposta ai problemi sollevati. La soluzione
che questo Governo sta tentando attra-
verso l’incentivazione dei contratti di so-
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lidarietà espansiva può essere la strada
per aumentare, attraverso una riduzione
dell’orario, l’occupazione giovanile. Si
tratta, tuttavia, di un tema che richiede, a
suo avviso, ulteriori approfondimenti. Le
tappe attraverso le quali si è sviluppato il
dibattito sull’orario di lavoro e le relative
conquiste dei lavoratori portano tuttavia a
ritenere che sia impossibile giungere alla
riduzione dell’orario di lavoro a parità di
livello salariale.


Il sottosegretario Luigi BOBBA giudica
opportuna la proposta dell’onorevole Gri-
baudo di approfondire l’esperienza del
progetto « Crescere in digitale », che sta
riscuotendo un notevole successo. Propone
anche di studiare l’iniziativa in atto con
cui il Governo promuove accordi con le
agenzie di collocamento che operano
esclusivamente sul web, le quali riescono a
intermediare un volume di domande di
lavoro maggiore rispetto a quello dei ser-
vizi pubblici per l’impiego.


Cesare DAMIANO, presidente, nessun
altro chiedendo di intervenire, rinvia il
seguito della discussione congiunta delle
risoluzioni ad altra seduta.


La seduta termina alle 16.


SEDE CONSULTIVA


Mercoledì 21 ottobre 2015. — Presidenza
del presidente Cesare DAMIANO.


La seduta comincia alle 16.


Ratifica ed esecuzione dell’Accordo fra la Repub-


blica italiana e la Repubblica orientale dell’Uruguay


riguardante lo svolgimento di attività lavorativa da


parte dei familiari conviventi del personale diplo-


matico, consolare e tecnico-amministrativo, fatto a


Roma il 26 agosto 2014.


C. 3302 Governo, approvato dal Senato.


(Parere alla III Commissione).


(Seguito dell’esame e conclusione – Parere
favorevole).


La Commissione prosegue l’esame del
disegno di legge, rinviato nella seduta del
20 ottobre 2015.


Cesare DAMIANO, presidente, ricorda
che nella seduta odierna è prevista
l’espressione del parere di competenza alla
III Commissione.


Giuseppe ZAPPULLA (PD), relatore, fa
presente di avere elaborato una proposta
di parere favorevole (vedi allegato), di cui
illustra il contenuto.


Cesare DAMIANO, presidente, nessuno
chiedendo di intervenire, pone in vota-
zione la proposta di parere del relatore.


La Commissione approva la proposta di
parere del relatore.


DL 154/2015: Disposizioni urgenti in materia eco-


nomico-sociale.


C. 3340 Governo.


(Parere alla V Commissione).


(Esame e rinvio).


La Commissione inizia l’esame del di-
segno di legge.


Cesare DAMIANO, presidente, avverte
che nella seduta odierna la Commissione
avvia l’esame in sede consultiva del dise-
gno di legge Atto Camera n. 3340, di
conversione del decreto-legge 1o ottobre
2015, n. 154, recante disposizioni urgenti
in materia economico sociale, ai fini del-
l’espressione del parere di competenza alla
V Commissione. Fa presente che l’esame
del provvedimento proseguirà nel corso
della prossima settimana, al termine del-
l’esame delle proposte emendative da
parte della Commissione di merito.


Antonella INCERTI (PD), relatrice, nel
segnalare preliminarmente che il provve-
dimento consta di quattro articoli, fa pre-
sente in primo luogo che l’articolo 1, il
quale reca norme per garantire il decoro
degli edifici scolastici, è finalizzato al fi-
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nanziamento del « Piano Scuola », cioè del
piano straordinario per il ripristino del
decoro e della funzionalità degli edifici
scolastici, mediante un importo, pari a 110
milioni di euro, da assegnare al Ministero
dell’istruzione, dell’università e della ri-
cerca, nell’ambito del programma deno-
minato « Scuole belle ». Ricorda, in pro-
posito, che al programma è destinato, dal
1o luglio 2014 al 1o aprile 2016, uno
stanziamento complessivo pari a 450 mi-
lioni di euro. Come segnalato nella rela-
zione illustrativa il piano « Scuole belle » è
stato elaborato a seguito dell’accordo sti-
pulato il 28 marzo 2014, volto a dare una
risposta alla problematica dei lavoratori
già impegnati in attività socialmente utili
nelle attività di pulizie delle scuole, for-
mati per l’occasione a prestare servizio
come manutentori. Al riguardo, ricorda
che 150 milioni di euro per l’anno 2014
sono stati già stanziati con le delibere
CIPE n. 21 e n. 22 del 2014 mentre l’ar-
ticolo 1, comma 353, della legge n. 190 del
2014 ha destinato 130 milioni di euro per
interventi fino al 30 giugno 2015. Segnala
che, come indicato nella relazione illustra-
tiva, per completare il programma si rende
necessario lo stanziamento di ulteriori 170
milioni di euro al fine di garantire il
finanziamento degli interventi fino al 1o


aprile 2016. Per finanziare gli interventi
nel periodo da luglio a dicembre 2015, in
particolare, risultano necessari 100 milioni
di euro, in aggiunta ai 10 milioni di euro
che il Ministero dell’istruzione, dell’uni-
versità e della ricerca ha già reperito nel
mese di agosto all’interno del proprio
bilancio, grazie ad economie realizzate sui
servizi di polizia, mentre per il periodo 1o


gennaio-31 marzo 2016 si rendono neces-
sari ulteriori 60 milioni di euro. Osserva
che, in questo contesto, il decreto-legge in
esame dispone il finanziamento di 100
milioni di euro per il 2015 e 10 milioni di
euro per il 2016. Per quanto riguarda la
copertura del maggior onere, essa è rea-
lizzata, per 50 milioni di euro per il 2015
e 10 milioni di euro per il 2016 a valere
sul Fondo per lo sviluppo e la coesione –
programmazione 2014-2020, con già asse-
gnate dal CIPE nella seduta del 6 agosto


2015, e, per i restanti 50 milioni di euro
per il 2015, mediante corrispondente ri-
duzione del Fondo sociale per l’occupa-
zione e la formazione, di cui all’articolo 18
del decreto-legge n. 185 del 2008, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge n. 2 del
2009. La relazione illustrativa allegata al
provvedimento precisa che 12 milioni di
euro sono destinati a trattamenti di inte-
grazione salariale in deroga riferiti al mese
di agosto, mentre i restanti 38 milioni sono
più direttamente destinati al programma
scuole « Scuole belle » per il mese di
settembre. Segnala, in ogni caso, che la
sottosegretaria di Stato per l’economia e le
finanze, Paola De Micheli, nel corso del-
l’esame presso la V Commissione, ha as-
sicurato che l’utilizzo di tali risorse non
pregiudica altre finalità di spesa già pro-
grammate a valere sulle risorse del Fondo.
Al fine di completare la copertura del
Programma restano quindi da reperire 50
milioni di euro per l’esercizio finanziario
2016. Permane inoltre l’esigenza di indi-
viduare una soluzione di carattere strut-
turale alle problematiche di carattere so-
ciale e occupazionale dei lavoratori già
impegnati in attività socialmente utili di
pulizia delle scuole rientranti nei cosid-
detti « appalti storici ».


Rileva, poi, che l’articolo 2 reca dispo-
sizioni per l’esecuzione dei programmi di
amministrazione straordinaria delle
grandi imprese in stato di insolvenza,
prevedendo la possibilità per il Ministro
dello sviluppo economico di disporre, per
una sola volta, un’ulteriore proroga del
termine di esecuzione dei programmi per
un periodo non superiore a dodici mesi,
qualora sia necessario alla realizzazione
dei programmi medesimi e qualora non vi
sia pregiudizio per i creditori. Segnala, in
proposito, che nel corso dell’esame in sede
referente il Vice Ministro dell’economia e
delle finanze Enrico Morando ha fatto
presente che, a seguito dell’entrata in
vigore del decreto-legge in esame la pro-
roga del termine di esecuzione del pro-
gramma, per un periodo non superiore a
dodici mesi, è stata richiesta ai sensi
dell’articolo 2 esclusivamente dalla com-
pagnia aerea Blue Panorama e disposta
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con decreto del competente Ministro in
data 2 ottobre 2015. In quella sede si è
altresì segnalato che allo stato attuale non
risultano pendenti altre richieste di pro-
roga, segnalando tuttavia che sono di pros-
sima scadenza i programmi di altre società
in amministrazione straordinaria – in
particolare quelli della Bernardi Group,
della Officine Ferroviarie Veronesi, della
Abbigliamento Grosseto nonché della Con-
gregazione Ancelle della Divina Provvi-
denza – per le quali i commissari potreb-
bero valutare, sussistendone i presupposti,
la richiesta di proroga ai sensi del citato
articolo 2.


Osserva, poi, che l’articolo 3 reca mi-
sure finanziarie per interventi nei territori
colpiti dagli eccezionali eventi meteorolo-
gici dei giorni 13 e 14 settembre 2015 nel


territorio delle province di Parma e Pia-
cenza consistenti in una riduzione degli
obiettivi del patto di stabilità interno re-
lativi alle province e ai comuni interessati
dagli eventi stessi. Da ultimo, segnala che
l’articolo 4 reca la consueta formula re-
lativa all’entrata in vigore del decreto, che
ha luogo a partire dalla sua pubblicazione
nella Gazzetta Ufficiale.


Si riserva, infine, di formulare una
proposta di parere anche alla luce delle
modifiche che saranno introdotte dalla
Commissione di merito.


Cesare DAMIANO, presidente, nessuno
chiedendo di intervenire, rinvia il seguito
dell’esame del provvedimento ad altra
seduta.


La seduta termina alle 16.10.
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ALLEGATO


Ratifica ed esecuzione dell’Accordo fra la Repubblica italiana e la
Repubblica orientale dell’Uruguay riguardante lo svolgimento di
attività lavorativa da parte dei familiari conviventi del personale
diplomatico, consolare e tecnico-amministrativo, fatto a Roma il 26


agosto 2014 (C. 3302 Governo, approvato dal Senato).


PARERE APPROVATO


La XI Commissione,


esaminato il disegno di legge Atto
Camera n. 3302, approvato dal Senato,
recante ratifica ed esecuzione dell’Accordo
fra la Repubblica italiana e la Repubblica
orientale dell’Uruguay riguardante lo svol-
gimento di attività lavorativa da parte dei
familiari conviventi del personale diplo-
matico, consolare e tecnico-amministra-
tivo, fatto a Roma il 26 agosto 2014;


rilevato che il provvedimento mira a
offrire, in termini di reciprocità, ai fami-
liari conviventi con funzionari diplomatici
o consolari o membri del personale tec-
nico-amministrativo delle missioni diplo-
matiche e consolari di Italia e Uruguay la


possibilità di svolgere un’attività lavora-
tiva, tenendo conto delle peculiari carat-
teristiche della loro condizione;


osservato che l’Accordo in esame,
nel concedere tale possibilità, tiene conto
che l’attività dei soggetti interessati ricade
all’interno dell’ordinamento del Paese
ospitante e, conseguentemente, prevede in
via generale il suo assoggettamento alla
normativa vigente nel Paese stesso, non-
ché introduce necessarie limitazioni alle
immunità riconosciute dal diritto inter-
nazionale,


esprime


PARERE FAVOREVOLE.
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XI COMMISSIONE PERMANENTE


(Lavoro pubblico e privato)


S O M M A R I O


SEDE REFERENTE:


DL 146/15: Misure urgenti per la fruizione del patrimonio storico e artistico della Nazione.
C. 3315 Governo (Esame e rinvio) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 96


SEDE CONSULTIVA:


Nota di aggiornamento del Documento di economia e finanza 2015. Doc. LVII, n. 3-bis e
allegati (Parere alla V Commissione) (Esame e rinvio) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 100


UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI . . . . . . . . . . . 105


SEDE REFERENTE


Martedì 29 settembre 2015. — Presi-
denza del presidente Cesare DAMIANO. –
Interviene la sottosegretaria di Stato per i
beni e le attività culturali e il turismo,
Ilaria Carla Anna Borletti Dell’Acqua.


La seduta comincia alle 14.15.


DL 146/15: Misure urgenti per la fruizione del


patrimonio storico e artistico della Nazione.


C. 3315 Governo.


(Esame e rinvio).


La Commissione inizia l’esame del di-
segno di legge.


Cesare DAMIANO, presidente, avverte
che, come stabilito nella riunione dell’Uf-
ficio di presidenza, integrato dai rappre-
sentanti dei gruppi, dello scorso 24 set-
tembre, nella seduta odierna avrà luogo la
relazione introduttiva della relatrice ed
eventuali interventi nell’ambito della
discussione generale, mentre l’esame pro-


seguirà al termine di un apposito ciclo di
audizioni informali volto ad approfondire
il contenuto del provvedimento, secondo
modalità che potranno essere definite
nella riunione dell’Ufficio di presidenza,
integrato dai rappresentanti dei gruppi,
convocato al termine delle sedute di oggi.


Alessia ROTTA (PD), relatrice, osserva
preliminarmente che il decreto-legge del
quale la Commissione avvia oggi l’esame
ha lo scopo di inserire tra i servizi pubblici
essenziali ai quali si applica la regolamen-
tazione del diritto di sciopero prevista
dalla legge n. 146 del 1990 l’apertura al
pubblico del patrimonio storico e artistico
del nostro Paese.


Sottolinea che la relazione illustrativa
allegata al disegno di legge di conversione
del decreto in esame ricorda, in proposito,
come già in passato la Commissione di
garanzia per lo sciopero nei servizi pub-
blici essenziali abbia ipotizzato di appli-
care le disposizioni della legge n. 146 del
1990 a scioperi indetti nel settore dei beni
culturali, come nel caso dello sciopero, poi
revocato, indetto nei musei statali fioren-
tini per il giorno di Pasqua del 2015. La
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relazione evidenzia, tuttavia, che allo stato,
in assenza di una modifica alla normativa
di rango legislativo, l’apertura al pubblico
dei musei e dei luoghi della cultura non
potrebbe considerarsi a pieno titolo ricon-
ducibile nell’ambito dei servizi pubblici
essenziali. Si evidenzia, tuttavia, che l’in-
terruzione del servizio prestato nel settore
dei beni culturali è suscettibile di creare
disagi che coinvolgono migliaia di persone,
con punte di decine di migliaia nei siti più
visitati, e si è, pertanto, ravvisata l’esigenza
di assicurare un contemperamento tra
l’esercizio del diritto di sciopero e i diritti
connessi alla fruizione del patrimonio sto-
rico e artistico. Osserva a tale riguardo,
che occorre considerare che già la legge
n. 146 del 1990, nel testo vigente prima
dell’entrata in vigore del decreto in esame,
prevedeva che fossero garantiti i servizi
finalizzati alla tutela del patrimonio sto-
rico-artistico, richiamando in modo
espresso quelli finalizzati alla vigilanza sui
beni culturali. La relazione allegata al
provvedimento evidenzia, in proposito, lo
stretto legame esistente tra la tutela di un
museo e la sua apertura al pubblico,
considerando che la conservazione del
patrimonio culturale è funzionale alla sua
fruizione. In questo senso, si richiama il
principio sancito dall’articolo 9, secondo
comma, della Costituzione, secondo il
quale la Repubblica tutela il paesaggio e il
patrimonio storico e artistico della Na-
zione, nonché l’articolo 3 del Codice dei
beni culturali e del paesaggio di cui al
decreto legislativo n. 42 del 2004, e suc-
cessive modificazioni, che evidenzia come
l’attività di tutela dei beni costituenti il
patrimonio culturale è finalizzata alla loro
individuazione, protezione e conservazione
per fini di pubblica fruizione. Analoga-
mente, l’articolo 101 del medesimo Codice
prevede, al comma 3, che gli istituti e i
luoghi della cultura pubblici sono destinati
alla pubblica fruizione ed espletano un
servizio pubblico, mentre il successivo
comma 4 stabilisce che le strutture espo-
sitive e di consultazione e i luoghi della
cultura appartenenti a soggetti privati e
aperti al pubblico espletano un servizio
privato di utilità sociale. Rileva che, alla


luce di tale contesto normativo, il decreto
punta pertanto a riconoscere come servi-
zio pubblico essenziale la fruizione del
patrimonio storico e artistico, anche con-
siderando che con la riforma del Ministero
dei beni e delle attività culturali e del
turismo i musei statali sono stati regolati
come istituti in senso proprio.


Quanto al contenuto del provvedi-
mento, segnala che il decreto-legge n. 146
del 2015 si compone di due soli articoli.
L’articolo 1 introduce una modifica all’ar-
ticolo 1, comma 2, lettera a), della legge
n. 146 del 1990, che reca norme sull’eser-
cizio del diritto di sciopero nei servizi
pubblici essenziali e sulla salvaguardia dei
diritti della persona costituzionalmente tu-
telati, inserendo nell’elenco dei servizi es-
senziali concernenti la tutela della vita,
della salute, della libertà e della sicurezza
della persona, dell’ambiente e del patri-
monio storico-artistico, da garantire nel
loro contenuto essenziale anche in caso di
sciopero, anche l’apertura al pubblico di
musei e luoghi della cultura di cui all’ar-
ticolo 101 del decreto legislativo n. 42 del
2004. In proposito, ricordato che l’elenco
di cui all’articolo 1, comma 2, della legge
n. 146 del 1990 non viene considerato
come tassativo, ritiene opportuno conside-
rare che, ai sensi del comma 1 di tale
articolo del Codice dei beni culturali e del
paesaggio, sono istituti e luoghi della cul-
tura i musei, le biblioteche e gli archivi, le
aree e i parchi archeologici, i complessi
monumentali, così come definiti dal suc-
cessivo comma 2.


Al fine di valutare l’esatta portata del-
l’estensione prevista dal decreto in esame,
ritiene che potrebbe essere opportuno ve-
rificare se il riferimento contenuto nella
disposizione a « musei e luoghi della cul-
tura » anziché a « istituti e luoghi della
cultura » intenda definire un ambito ap-
plicativo diverso rispetto a quello dise-
gnato dagli articoli da 101 a 103 del
decreto legislativo n. 42 del 2004, ovvero si
tratti di una formulazione equivalente. In
tale ultimo caso, ritiene che potrebbe
essere opportuno fare riferimento anche
nell’articolo 1, comma 1, del decreto in
esame a « istituti e luoghi della cultura ».
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Anche alla luce di quanto previsto dai
commi 3 e 4 dell’articolo 101 del Codice
dei beni culturali e del paesaggio, osserva
che potrebbe, inoltre, essere utile chiarire
in modo univoco se il provvedimento si
applichi ai luoghi della cultura e ai musei
pubblici o anche a quelli di appartenenza
privata aperti al pubblico. Il testo, infatti,
non prevede una espressa limitazione del
suo campo applicativo, ma alcuni passaggi
della relazione illustrativa sembrano fare
riferimento esclusivamente a luoghi e isti-
tuzioni di appartenenza pubblica.


Quanto agli effetti dell’inclusione del-
l’apertura di musei e luoghi della cultura
tra i servizi pubblici essenziali ai fini
dell’applicazione della normativa sullo
sciopero di cui alla legge n. 146 del 1990,
ritiene utile ricordare in questa sede che
tale disciplina intende assicurare un con-
temperamento dell’esercizio del diritto di
sciopero con il godimento dei diritti della
persona, costituzionalmente tutelati, alla
vita, alla salute, alla libertà e alla sicu-
rezza, alla libertà di circolazione, all’assi-
stenza e previdenza sociale, all’istruzione e
alla libertà di comunicazione, attraverso la
definizione di regole e procedure da se-
guire in caso di conflitto collettivo volte a
garantire l’effettività del contenuto essen-
ziale di tali diritti. In questa ottica, il
legislatore ha introdotto, in sostanza, tre
ordini di limiti al diritto di sciopero,
prevedendo in primo luogo l’obbligo di un
preavviso non inferiore a dieci giorni e,
negli stessi termini, l’indicazione della du-
rata, delle modalità di attuazione e delle
motivazioni dell’astensione collettiva dal
lavoro, nonché la garanzia di misure di-
rette a consentire l’erogazione delle pre-
stazioni indispensabili. Osserva che, dal
canto loro, le amministrazioni o le im-
prese erogatrici dei servizi devono dare
adeguata comunicazione agli utenti al-
meno cinque giorni prima dell’inizio dello
sciopero, dei modi e dei tempi di eroga-
zione dei servizi nel corso dello sciopero e
delle misure per la loro riattivazione al
termine dell’astensione dal lavoro. Il com-
pito di individuare concretamente le pre-
stazioni indispensabili spetta alla contrat-
tazione collettiva, che può disporre l’asten-


sione dallo sciopero di quote strettamente
necessarie di lavoratori tenuti alle presta-
zioni e indicare, in tal caso, le modalità
per l’individuazione dei lavoratori interes-
sati, ovvero possono disporre forme di
erogazione periodica. Ricorda che nei con-
tratti e negli accordi collettivi devono es-
sere in ogni caso previste procedure di
raffreddamento e di conciliazione, obbli-
gatorie per entrambe le parti, da esperire
prima della proclamazione dello sciopero.
La Commissione di garanzia istituita dalla
legge n. 146 del 1990 valuta l’idoneità
degli accordi conclusi ad assicurare il
contemperamento tra diritto di sciopero e
diritti della persona e, in caso di valuta-
zione negativa, formula alle parti una
propria proposta e, in caso di indisponi-
bilità delle parti a raggiungere un accordo,
adotta con propria delibera la provvisoria
regolamentazione delle prestazioni indi-
spensabili, delle procedure di raffredda-
mento e di conciliazione e delle altre
misure di contemperamento, comunican-
dola alle parti interessate, che sono tenute
ad osservarla fino al raggiungimento di un
accordo valutato idoneo. Osserva che, qua-
lora sussista il fondato pericolo di un
pregiudizio grave e imminente ai diritti
della persona costituzionalmente tutelati, è
prevista l’attivazione di un tentativo di
conciliazione e, in caso di suo esito nega-
tivo, l’adozione con ordinanza delle misure
necessarie, che possono consistere nel dif-
ferimento dell’astensione collettiva ad al-
tra data, anche unificando astensioni col-
lettive già proclamate, la riduzione della
sua durata ovvero nella prescrizione di
misure idonee ad assicurare livelli di fun-
zionamento del servizio pubblico compa-
tibili con la salvaguardia dei diritti della
persona costituzionalmente tutelati.


Con specifico riferimento al provvedi-
mento in esame, osserva che la Commis-
sione di garanzia dell’attuazione della
legge sullo sciopero nei servizi pubblici
essenziali ha rappresentato la necessità di
addivenire in tempi rapidi alla sottoscri-
zione di un accordo tra le parti, in grado
di individuare le prestazioni indispensabili
da assicurare in caso di sciopero nelle
materie oggetto del decreto fissando un
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termine di sessanta giorni, decorrenti dallo
scorso 24 settembre, entro il quale le parti
dovranno sottoporre il testo dell’accordo
al giudizio di idoneità della Commissione
stessa, la quale ha sottolineato che, in
mancanza di soluzioni concordate tra le
parti entro il suddetto termine, potrà eser-
citare il proprio potere sostitutivo di re-
golamentazione della materia.


Rileva, infine, che l’articolo 2, come di
norma nei provvedimenti di urgenza, di-
sciplina l’entrata in vigore del decreto-
legge, che ha luogo nello stesso giorno
della sua pubblicazione nella Gazzetta Uf-
ficiale.


La Sottosegretaria Ilaria Carla Anna
BORLETTI DELL’ACQUA, concordando
con le considerazioni della relatrice, si
riserva di intervenire nel prosieguo della
discussione.


Silvia CHIMIENTI (M5S) ribadisce la
contrarietà del gruppo M5S sul metodo
adottato dal Governo, che ha preso a
pretesto un’assemblea sindacale, regolar-
mente convocata e comunicata alla So-
printendenza, per intervenire sulla legge
che regola il diritto di sciopero nei servizi
pubblici essenziali. Un intervento sulla
legge n. 146 del 1990, al fine di superarne
le lacune, avrebbe, a suo avviso, potuto
realizzarsi seguendo il procedimento legi-
slativo ordinario, senza la necessità di
ricorrere alla decretazione d’urgenza.
L’adozione di un decreto-legge, infatti, for-
nisce al Presidente del Consiglio l’enne-
sima occasione per pubblicare un tweet,
anche se l’intervento si sostanzia in una
lesione dei diritti dei lavoratori. Ritiene,
infatti, che questi avrebbero dovuto essere
ascoltati prima e che, anzi, sarebbe stato
necessario provvedere per tempo al paga-
mento di quanto dovuto in relazione alle
prestazioni straordinarie svolte. Ribadisce
che il dibattito che ha portato all’adozione
del decreto si sia basato sulla confusione
tra l’istituto dell’assemblea sindacale e
l’istituto dello sciopero, falsando comple-
tamente ogni seria discussione su quanto
accaduto al Colosseo lo scorso 18 settem-
bre. Ricorda che, sul decreto-legge, il M5S


ha presentato una pregiudiziale di costi-
tuzionalità, discussa nell’odierna seduta
antimeridiana, evidenziando l’insussi-
stenza di un caso straordinario di neces-
sità e di urgenza, e richiesto dalla Costi-
tuzione per l’adozione di un provvedi-
mento di urgenza. Sottolinea, infine, che il
danno all’immagine dell’Italia non è stato
provocato dal comportamento, conforme
alla legge, dei lavoratori ma dal Ministero
dei beni e delle attività culturali e del
turismo, che non ha rispettato i diritti dei
lavoratori, e dal Presidente del Consiglio,
che ha approfittato di un pretesto per
digitare tweet e provocare i titoli dei
giornali, lasciando alla Commissione il
compito di ratificare quanto stabilito per
decreto.


Renata POLVERINI (FI-PdL) segnala
che un intervento sulla legge n. 146 del
1990, a suo avviso necessario, in quanto la
legge si palesa ormai datata e manifesta-
mente lacunosa, si sarebbe dovuto realiz-
zare attraverso l’iniziativa del Parlamento
e non per effetto dall’ennesima prova di
forza del Governo. Si tratta, a suo avviso,
dell’ennesima dimostrazione della margi-
nalità cui il Governo vuole costringere il
Parlamento e, in particolare, le Commis-
sioni competenti in materia di lavoro.


Titti DI SALVO (PD) osserva che l’af-
fermazione della collega Chimienti, che ha
osservato che il lavoro della Commissione
sarebbe limitato alla conversione in legge
dei tweet del Presidente del Consiglio,
debba essere meglio argomentata. Analo-
gamente, a suo avviso è da argomentare
anche l’interpretazione, sempre della col-
lega Chimienti, in base alla quale sarebbe
punitivo per i lavoratori del settore dei
beni culturali l’inserimento dell’apertura
dei musei nell’ambito di applicazione dalla
legge n. 146 del 1990.


Walter RIZZETTO (Misto-AL) ricorda
che l’assemblea sindacale dei lavoratori
del Colosseo era stata regolarmente auto-
rizzata dalla Soprintendenza. Evidente-
mente, vi è stato un difetto di comunica-
zione al pubblico. Ritiene, del resto, che
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non si possa porre a carico delle organiz-
zazioni sindacali l’onere di fare sapere ai
turisti che il Colosseo non sarebbe stato
visitabile in concomitanza con l’assemblea
legittimamente convocata. Tale compito, a
suo avviso, non spettava certo dei lavora-
tori ma alla Soprintendenza. Si dichiara,
infine, d’accordo con la collega Polverini
sulla marginalità della Commissione ri-
spetto a temi di grande importanza, come
quello dello sciopero nei servizi pubblici
essenziali, regolarmente lasciati all’inizia-
tiva del Governo.


Marco MICCOLI (PD) osserva che la
discussione sul decreto in esame, per es-
sere veramente utile, dovrebbe essere in-
serita nell’ambito di un più generale di-
battito sull’opportunità di valorizzare il
settore dei beni culturali, quale vero e
proprio asset strategico nell’economia del
nostro Paese, attraverso opportuni pro-
grammi di investimenti nel settore, anche
con riferimento al personale impiegato e
al suo rafforzamento.


Monica GREGORI (Misto) si dichiara
basita dall’atteggiamento del Governo che,
da un lato, continua ad erodere le com-
petenze del Parlamento e, dall’altro, at-
tacca i diritti dei lavoratori, garantiti in
primo luogo dagli articoli 1 e 4 della
Costituzione. A suo avviso, si stanno limi-
tando i diritti dei lavoratori per errori che
non possono essere loro imputati. Nel
segnalare che l’intervento del Governo
rappresenta una autentica forzatura, ri-
corda che vi sono ambiti nei quali i diritti
dei lavoratori sono minacciati e sui quali
sarebbe opportuno un intervento altret-
tanto urgente, riferendosi in particolare
alle problematiche relative ai rapporti tra
clausole sociali e libertà di diritto di
impresa.


Cesare DAMIANO (PD), presidente,
dopo avere sottolineato la necessità di
assicurare, come già avviene in altri settori
quale quello dell’assistenza sanitaria, il
contemperamento tra il diritto di sciopero
dei lavoratori e la garanzia della presta-
zione dei servizi essenziali, nessun altro


chiedendo di intervenire, rinvia il seguito
dell’esame del provvedimento ad altra se-
duta, ricordando che l’esame preliminare
proseguirà al termine del previsto ciclo di
audizioni.


La seduta termina alle 14.45.


SEDE CONSULTIVA


Martedì 29 settembre 2015. — Presi-
denza del presidente Cesare DAMIANO.


La seduta comincia alle 14.45.


Nota di aggiornamento del Documento di economia


e finanza 2015.


Doc. LVII, n. 3-bis e allegati.


(Parere alla V Commissione).


(Esame e rinvio).


Cesare DAMIANO, presidente, avverte
che, come convenuto nella riunione del-
l’Ufficio di presidenza, integrato dai rap-
presentanti dei gruppi, del 24 settembre
2015, l’espressione del parere di compe-
tenza avrà luogo nella giornata di domani.


Gessica ROSTELLATO (PD), relatrice,
rileva che a Nota di aggiornamento del
Documento di economia e finanza 2015
reca un aggiornamento tanto del quadro
tendenziale quanto di quello programma-
tico, sia con riferimento alle grandezze
macroeconomiche sia con riferimento agli
obiettivi di finanza pubblica. Osserva che,
come evidenziato dal documento, le pre-
visioni tendenziali, oltre a rivedere al
rialzo la crescita del prodotto interno
lordo per il 2015, dallo 0,7 per cento allo
0,9 per cento, scontano anche negli anni
successivi un miglioramento dell’economia
sulla base dei ritmi attuali.


Ben più significative sono, a suo avviso,
le revisioni apportate al quadro program-
matico. Come chiarito dalle premesse del
documento e analiticamente descritto
nella relazione ai sensi dell’articolo 6,
comma 5, della legge n. 243 del 2012, il
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Governo, pur mantenendo fermo l’obiet-
tivo di consolidare le finanze pubbliche e
ridurre il rapporto tra il debito pubblico e
il prodotto interno lordo, attua una revi-
sione della progressione verso il consoli-
damento fiscale, rallentandone il ritmo
attraverso l’utilizzo dei margini di flessi-
bilità riconosciuti dalla disciplina del-
l’Unione europea in correlazione alle ri-
forme strutturali e alle spese per investi-
mento. Osserva che la scelta di perseguire
una politica economica più favorevole alla
crescita, pur nell’indispensabile equilibrio
con gli obiettivi di consolidamento finan-
ziario, è motivata in primo luogo dagli
scenari economici internazionali, caratte-
rizzati da un clima di incertezza e dalla
presenza di segnali di rallentamento delle
grandi economie emergenti, che rischiano
di determinare una crescita del commer-
cio mondiale inferiore alle attese, con
inevitabili ripercussioni anche sulle espor-
tazioni del nostro Paese. Sottolinea che le
premesse alla Nota evidenziano inoltre,
con specifico riferimento agli ambiti di
competenza della nostra Commissione, che
il Governo intende promuovere un raffor-
zamento dell’occupazione a un ritmo più
sostenuto di quello registrato negli ultimi
mesi, nei quali, peraltro, si sono colti
positivi segnali in termini di incremento
del numero dei partecipanti al mercato del
lavoro, di incremento assoluto del numero
degli occupati e di riduzione del tasso di
disoccupazione. L’obiettivo è, in partico-
lare, quello di reintegrare nel mercato del
lavoro il più rapidamente possibile i di-
soccupati e gli inattivi, al fine di contra-
stare fenomeni di scoraggiamento e di
dispersione del capitale umano. Da ultimo,
sottolinea che la promozione di politiche
volte a sostenere la crescita punta anche a
compensare il rischio di deflazione, con-
siderato che il tasso di inflazione è ancora
lontano dall’obiettivo del 2 per cento in-
dicato dalla Banca centrale europea, con
effetti negativi sul piano del percorso di
riduzione del rapporto tra debito e pro-
dotto interno lordo.


Osserva che il nuovo quadro program-
matico prevede un incremento del Pro-
dotto interno lordo pari allo 0,9 per cento


per l’anno in corso, in linea con quanto
indicato nel quadro tendenziale, riportato
dalla Nota, all’1,6 per cento per ciascuno
degli anni 2016 e 2017, all’1,5 per cento
per l’anno 2018 e all’1,3 per cento nel-
l’anno 2019. Negli anni a decorrere dal
2016 il quadro programmatico sconta un
miglioramento rispetto al quadro tenden-
ziale, nel quale la crescita del prodotto
interno lordo è quantificata in misura pari
all’1,3 per cento per ciascuno degli anni
2016, 2017 e 2018 e all’1,2 per cento per
l’anno 2019. Rileva che, tra i provvedi-
menti che dovrebbero contribuire alla
creazione di tale differenziale, la Nota
segnala in primo luogo la disattivazione
delle clausole di salvaguardia, che deter-
minerebbe effetti positivi quantificati in
misura pari allo 0,2 per cento del PIL nel
2016, allo 0,4 per cento del PIL in ciascuno
degli anni 2017 e 2018 e allo 0,2 per cento
nell’anno 2019. Ulteriori effetti positivi
sono inoltre attesi dalla riduzione del
carico fiscale su famiglie e imprese, che
dovrebbe contribuire a un incremento del
PIL dello 0,1 per cento in ciascuno degli
anni 2016, 2017 e 2018, e da altre misure
espansive, tra le quali il recepimento della
sentenza della Corte costituzionale sul rin-
novo dei contratti pubblici, che contribui-
rebbero all’incremento del PIL per lo 0,1
per cento negli anni 2016 e 2017. Effetti di
segno opposto verrebbero, invece, dalla
revisione della spesa e degli sgravi fiscali e
da altre coperture finanziarie.


Venendo al versante della finanza pub-
blica, segnala che il rapporto tra indebi-
tamento netto delle pubbliche amministra-
zioni e PIL sarebbe pari al 2,6 per cento
nell’anno in corso, in conformità con il
quadro tendenziale, per scendere al 2,2
per cento nel 2016, all’1,1 per cento nel
2017 e allo 0,2 per cento nel 2018. Nel
2019 si avrebbe, invece, un indebitamento
netto positivo (accreditamento netto) pari
allo 0,3 per cento in rapporto al PIL. Si
tratta di dati superiori a quelli del quadro
programmatico recato dal DEF di aprile
2015 e a quelli tendenziali. Ricorda che,
nel vecchio quadro programmatico, infatti,
il rapporto tra indebitamento netto e PIL
era pari all’1,8 per cento nel 2016, allo 0,8
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per cento nel 2017, mentre nel 2018 il
saldo era previsto pari a zero e si preve-
deva per il 2019 un accreditamento netto
pari allo 0,4 per cento. Nel quadro ten-
denziale il tasso di indebitamento netto è
pari all’1,4 per cento per il 2016 e si
raggiunge il pareggio di bilancio nel 2017,
per poi conseguire valori positivi di accre-
ditamento pari allo 0,7 per cento del PIL
nel 2018 e all’1 per cento nel 2019. Sul
piano dei saldi strutturali, si rinvia al 2018
il conseguimento del pareggio di bilancio,
che nel precedente quadro programmatico
era previsto per il 2017.


Osserva che la Nota in esame e l’alle-
gato III evidenziano che, al fine di pro-
muovere una politica economica più
orientata alla crescita, il Governo ha inteso
avvalersi dei margini di flessibilità ricono-
sciuti dalla normativa dell’Unione, creando
spazi finanziari compresi, negli anni a
decorrere dal 2016, tra lo 0,2 e lo 0,4 per
cento del prodotto interno lordo. La Nota
precisa, inoltre, che l’indebitamento pro-
grammatico relativo al 2016 non include
un margine addizionale di disavanzo, fino
a 0,2 punti percentuali, che potrebbe es-
sere concesso qualora in sede europea sia
riconosciuta la rilevanza, ai fini dell’ap-
plicazione del Patto di stabilità e crescita,
dell’impatto economico-finanziario dell’ac-
coglienza degli immigrati, nell’attuale fase
di emergenza. Rileva che, nel complesso,
l’indebitamento netto potrà aumentare ri-
spetto al dato tendenziale di circa 17,9
miliardi di euro nel 2016, compresi circa
3,3 miliardi di euro connessi all’emergenza
immigrazione, di 19,2 miliardi di euro nel
2017, di 16,2 miliardi di euro nel 2018 e
di 13,9 miliardi di euro nel 2019. In vista
della legge di stabilità 2016, il Governo
indica come priorità misure per l’allevia-
mento della povertà e stimolo all’occupa-
zione, agli investimenti privati, all’innova-
zione, all’efficienza energetica e alla rivi-
talizzazione dell’economia anche meridio-
nale, il sostegno alle famiglie e alle
imprese anche attraverso l’eliminazione
dell’imposizione fiscale sulla prima casa,
sui terreni agricoli e sui macchinari « im-
bullonati », nonché l’azzeramento per
l’anno 2016 delle clausole di salvaguardia.


Per il 2017 si prevede sin d’ora una
riduzione della tassazione gravante sugli
utili aziendali.


Rileva che, per quanto attiene ai dati
macroeconomici in materia di lavoro, la
Nota espone un quadro tendenziale che fa
segnare una progressiva riduzione del
tasso di disoccupazione, che passa dal 12,7
per cento del 2014 al 12,2 per cento
nell’anno 2015, all’11,9 per cento nell’anno
2016, all’11,5 per cento nell’anno 2017, al
11,2 per cento nell’anno 2018 e al 10,9 per
cento nell’anno 2019. A tale processo fa
riscontro un analogo incremento del tasso
di occupazione per i soggetti tra 15 e 64
anni di età, che passa dal 55,7 per cento
dello scorso anno, al 56,1 per cento del
2015, per poi crescere al 56,4 per cento nel
2016, al 56,7 per cento nel 2017, al 57 per
cento nel 2018 e al 57,2 per cento nel-
l’anno 2019. Sul piano programmatico, i
dati registrano invece progressi ancora
maggiori a decorrere dall’anno 2017: il
tasso di disoccupazione sarebbe infatti
pari all’11,3 per cento nell’anno 2017, al
10,7 per cento nell’anno 2018 e al 10,2 per
cento nell’anno 2019, mentre il tasso di
occupazione dei soggetti tra 15 e 64 anni
di età crescerebbe al 56,8 per cento nel
2017, al 57,2 per cento nel 2018 e al 57,6
per cento nel 2019.


Osserva che, riguardo al mercato del
lavoro, la Nota tratta in diversi punti le
misure già adottate o le iniziative da
assumere con riferimento alla Raccoman-
dazione n.5, indirizzata all’Italia dal Con-
siglio europeo a conclusione delle proce-
dure del semestre europeo 2015. La rac-
comandazione del Consiglio dell’Unione
europea del 14 luglio 2015 sul programma
nazionale di riforma 2015 dell’Italia e che
formula un parere del Consiglio sul pro-
gramma di stabilità 2015 dell’Italia
(2015/C 272/16) invita, in particolare, il
nostro Paese a: adottare i decreti legislativi
riguardanti la configurazione e il ricorso
alla cassa integrazione guadagni, la revi-
sione degli strumenti contrattuali, l’equi-
librio tra attività professionale e vita pri-
vata e il rafforzamento delle politiche
attive del mercato del lavoro; promuovere,
di concerto con le parti sociali e confor-
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memente alle prassi nazionali, un quadro
efficace per la contrattazione di secondo
livello; nell’ambito degli sforzi per ovviare
alla disoccupazione giovanile, adottare e
attuare la prevista riforma della scuola e
ampliare l’istruzione terziaria professiona-
lizzante.


A tale riguardo, la Nota di aggiorna-
mento fa una sintetica menzione, nell’am-
bito della tabella concernente le azioni
adottate in risposta alle raccomandazioni
del Consiglio europeo, ai provvedimenti
adottati in attuazione della delega di cui
alla legge 10 dicembre 2014, n. 183, il
cosiddetto Jobs Act, all’implementazione
della Garanzia giovani, al sostegno all’au-
toimprenditorialità dei giovani, al poten-
ziamento dell’alternanza tra scuola e la-
voro, prevista dall’articolo 1, commi 33 e
seguenti, della legge 13 luglio 2015, n. 107,
e alla revisione della disciplina dell’ap-
prendistato. Per quanto attiene al raffor-
zamento della contrattazione decentrata,
la Nota richiama la « contrattazione tra le
parti sociali » sulla rappresentatività dei
sindacati, mentre per quanto attiene alla
semplificazione delle procedure ammini-
strative, si richiama la digitalizzazione
della certificazione relativa al Documento
unico di regolarità contributiva (DURC).
Per quanto attiene, infine, all’investimento
sul capitale umano, segnala l’approvazione
della riforma della scuola di cui alla
richiamata legge n. 107 del 2015.


Osserva che, nella tabella che reca il
cronoprogramma per le riforme, la Nota
di aggiornamento dà quindi conto dell’at-
tuazione delle deleghe di cui alla legge
n. 183 del 2014, nel frattempo perfezio-
natasi, a seguito della pubblicazione nella
Gazzetta Ufficiale degli ultimi quattro de-
creti attuativi del cosiddetto Jobs Act.
Quanto all’impatto sul prodotto interno
lordo, la Nota, confermando quanto indi-
cato nel Documento di economia e finanza
2015, stima che il complesso di tali decreti
legislativi avrà un effetto positivo sul PIL
quantificato in 0,6 punti percentuali nel
2020 e in 1,3 punti nel lungo periodo.
Ricorda che il Documento di economia e
finanza stimava che il complesso delle
misure contenute nei decreti avrebbe de-


terminato un incremento dell’occupazione
dell’1 per cento nel 2020, dell’1,5 per cento
nel 2025 e del 2 per cento nel lungo
periodo. Effetti positivi sono altresì ricon-
dotti alla riduzione del cuneo fiscale sul
lavoro prevista dalla legge di stabilità
2015, che, grazie alla stabilizzazione del
bonus di 80 euro per i lavoratori dipen-
denti con redditi più bassi e alla deduci-
bilità integrale dall’IRAP della componente
relativa al costo del lavoro, porterebbe a
una crescita del prodotto interno lordo
dello 0,4 per cento nel 2020 e nel lungo
periodo.


Segnala che, nell’ambito dell’esame dei
recenti andamenti dell’economia italiana,
la Nota in esame dedica uno specifico
Focus al miglioramento del mercato del
lavoro e ai risultati registrati nell’anno in
corso nel campo della riduzione della
disoccupazione. Il documento rileva, in
proposito, che nel primo semestre del 2015
l’occupazione è cresciuta oltre le previsioni
formulate all’inizio dell’anno da molti ana-
listi, con un effetto di trascinamento sulla
media del 2015 pari a circa mezzo punto
percentuale. In particolare, nel primo se-
mestre del 2015 gli occupati sono aumen-
tati dello 0,8 per cento rispetto allo stesso
semestre dell’anno precedente, con un in-
cremento tendenziale pari allo 0,9 per
cento nel secondo trimestre. La Nota in-
dica che al miglioramento dell’occupa-
zione hanno contribuito lo sgravio contri-
butivo previsto dall’articolo 1, commi 118
e seguenti, della legge di stabilità 2015, i
primi effetti dei decreti legislativi attuativi
del cosiddetto Jobs Act e una ripresa della
produzione lievemente più rapida del pre-
visto. Nei primi due trimestri del 2015, il
tasso di disoccupazione si attesta al 12,4
per cento e risulta in diminuzione, di 0,2
punti percentuali anche nel Mezzogiorno,
dopo oltre tre anni di incrementi conse-
cutivi. Il Focus rileva una elevata reattività
dell’occupazione rispetto alle variazioni
del PIL, che viene attribuita, almeno in
parte, al fisiologico recupero della do-
manda di lavoro dopo una prolungata fase
di recessione e si considera associata an-
che ad una maggiore flessibilità dei salari
e ad una più elevata efficienza del mercato
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del lavoro. La Nota rileva, infatti, come tra
il 2008 e il 2015 le retribuzioni di fatto
abbiano avuto una dinamica inferiore al-
l’aumento complessivo dei prezzi, mentre
la maggiore efficienza del mercato del
lavoro sarebbe testimoniata dalla ridu-
zione del rapporto tra persone in cerca di
lavoro e posti vacanti nel settore privato
non agricolo, diminuito di circa un terzo
rispetto al picco raggiunto a metà del
2013.


Rileva che, in merito alla tipologia dei
rapporti di lavoro, la Nota osserva, da un
lato, che lo sgravio contributivo previsto
dalla legge di stabilità per il 2015 e i primi
effetti dei decreti legislativi attuativi delle
deleghe di cui alla legge n. 183 del 2014
hanno contribuito all’incremento – verifi-
catosi nel primo semestre del 2015 – del
rapporto percentuale tra i nuovi contratti
a tempo indeterminato e il totale dei nuovi
contratti di lavoro: tale rapporto si è,
infatti, attestato intorno al 18-19 per
cento, mentre negli anni precedenti era
diminuito fino al 15 per cento. Tale sta-
bilizzazione dei rapporti non manifesta,
tuttavia, ancora effetti significativi sul
piano dello stock complessivo degli occu-
pati: il rapporto tra il numero complessivo
di lavoratori con contratto a tempo inde-
terminato ed il totale dei lavoratori – dato
che riflette naturalmente anche i flussi di
cessazione dei rapporti – risulta, infatti,
nel primo semestre del 2015, ancora in
lieve flessione (-0,3 per cento rispetto allo
stesso periodo del 2014).


Segnala, riguardo alla scomposizione
per fasce anagrafiche, che la Nota rileva
che le recenti variazioni positive del nu-
mero degli occupati si riflettono prevalen-
temente nella fascia di lavoratori con più
di 54 anni di età, anche a causa dell’ele-
vamento dei requisiti per il pensiona-
mento, previsto degli interventi in materia
pensionistica di cui all’articolo 24 del
decreto-legge n. 201 del 2011, convertito,
con modificazioni, dalla legge n. 214 del
2011 e successive modificazioni. La Nota
evidenzia, peraltro, che nel secondo tri-
mestre del 2015, per la fascia degli occu-
pati tra 35 e 54 anni, si è registrato per la
prima volta dalla metà del 2012 un incre-


mento – sia pur lieve – del numero di
occupati (+0,1 punti percentuali rispetto al
corrispondente trimestre del 2014).


La Nota segnala anche la riduzione del
tasso di inattività, che raggiunge il 35,9 per
cento, livello più basso registrato dal 1993,
grazie principalmente al contributo delle
fasce di età tra 44 e 64 anni e tra 25 e 34
anni.


Per quanto riguarda il lavoro pubblico,
osserva che la Nota richiama innanzitutto
la recente approvazione della legge delega
n.125 del 2015, che segna l’avvio di un
vasto processo di riforma della pubblica
amministrazione, la cui conclusione, con
l’adozione di tutti i decreti legislativi di
attuazione, è prevista entro dicembre
2015. Nella tabella che reca il cronopro-
gramma per le riforme, a tali provvedi-
menti si ascrivono, nel complesso, effetti
positivi in termini di crescita del prodotto
interno lordo pari allo 0,4 per cento nel
2020 e all’1,2 per cento nel lungo periodo,
in linea con quanto più analiticamente
riportato nel Documento di economia e
finanza 2015.


Con specifico riferimento al pubblico
impiego, nell’ambito delle misure adottate
in relazione alla Raccomandazione n. 3
del Consiglio europeo, ricorda che la Nota
richiama le misure assunte per l’efficien-
tamento della dotazione organica della
Pubblica amministrazione. In particolare,
la Nota ricorda che si è conclusa la fase
di raccolta delle informazioni sulle dota-
zioni organiche; sono state definite le
tabelle di equiparazione del personale,
nell’ambito degli ordinamenti professionali
dei diversi comparti, al fine di agevolare i
percorsi di mobilità interna; sono state
adottate varie misure per la ricollocazione
del personale delle Province presso Re-
gioni ed enti locali.


Nell’ambito dello scenario programma-
tico, infine, sottolinea che la Nota ri-
chiama la recente sentenza della Corte
costituzionale n. 178 del 2015 che ha
dichiarato l’illegittimità del blocco dei trat-
tamenti economici dei dipendenti pubblici,
osservando che le stime della spesa per
redditi da lavoro dipendente in rapporto al
PIL, costruite secondo il criterio della
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legislazione vigente, non considerano gli
oneri che deriveranno dalla ripresa della
dinamica retributiva nel pubblico impiego,
per i quali si dovranno effettuare specifici
appostamenti di bilancio.


Osserva che, riguardo al settore previ-
denziale, la Nota richiama innanzitutto il
decreto-legge n. 65 del 2015, convertito,
con modificazioni, dalla legge n. 109 del
2015, con cui il Governo ha dato attua-
zione ai principi enunciati nella sentenza
della Corte Costituzionale n. 70 del 2015,
che ha dichiarato l’incostituzionalità del
blocco della rivalutazione automatica dei
trattamenti pensionistici di importo supe-
riore a tre volte il trattamento minimo
introdotto dal 2011. Come chiarito nella
Relazione per il Parlamento che ha ac-
compagnato il provvedimento, gli oneri per
la parte relativa agli arretrati 2012-2014 e
per la quota maturata nel 2015 sono stati
contabilizzati nell’anno in corso, mentre le
quote degli anni successivi sono imputate
nei rispettivi esercizi; gli arretrati pagati
nell’anno in corso costituiscono, invece,
una misura una tantum. Gli effetti del
decreto-legge n. 65 del 2015 nell’anno cor-
rente porteranno quindi l’indebitamento
netto a legislazione vigente al 2,6 per cento
del PIL.


Ricorda che, in analogia con i prece-
denti documenti di programmazione, nel
quadro della valutazione dell’evoluzione
del rapporto tra debito e prodotto interno
lordo, la Nota dedica uno specifico focus
alle tendenze di medio-lungo periodo del
sistema pensionistico italiano. La Nota,
confermando lo scenario già delineato nel
DEF 2015, osserva che le misure adottate
nel corso degli anni compensano in larga
parte l’andamento negativo, la cosiddetta
« gobba pensionistica », che si prospettava
per i prossimi decenni in considerazione
dell’incremento della speranza di vita e del
passaggio alla fase di quiescenza delle
generazioni del baby boom. In particolare,
a seguito di andamenti negativi imputabili


essenzialmente alla contrazione del pro-
dotto interno lordo nella fase più acuta
della crisi economica, a partire dal 2015-
2016, in presenza di un andamento della
crescita più favorevole, il rapporto fra
spesa pensionistica e PIL tenderà a ridursi
fino al 2030, in virtù del processo di
innalzamento dei requisiti minimi di ac-
cesso al pensionamento e del progressivo
passaggio al metodo di calcolo contribu-
tivo. Attorno al 2030 tale rapporto do-
vrebbe attestarsi circa al 15 per cento. Nei
quindici anni successivi, la misura del
rapporto percentuale tornerebbe a cre-
scere, a causa dell’ampliamento delle ten-
denze negative delle dinamiche demogra-
fiche e in ragione degli effetti sull’importo
delle pensioni derivanti dal precedente
posticipo del collocamento in quiescenza.
Il rapporto dovrebbe raggiungere un va-
lore massimo pari a circa il 15,5 per cento
intorno al 2044, per poi decrescere nel
successivo periodo. Nella parte finale del
periodo di previsione il rapporto decre-
scerebbe fino al 13,7 per cento intorno al
2060, essenzialmente a causa del comple-
tamento della transizione dal sistema di
calcolo misto a quello contributivo e del
progressivo esaurimento delle coorti dei
pensionati nati negli anni del baby boom.


Cesare DAMIANO (PD), presidente, nes-
suno chiedendo di intervenire, rinvia il
seguito dell’esame del documento alla se-
duta convocata per la giornata di domani.


La seduta termina alle 14.55.


UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO


DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI


Martedì 29 settembre 2015.


L’ufficio di presidenza si è riunito dalle
14.55 alle 15.
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AUDIZIONI INFORMALI


Martedì 6 ottobre 2015.


Audizione di rappresentanti di CGIL, CISL, UIL e


UGL nell’ambito dell’esame del disegno di legge


C. 3315 (DL 146/2015: Misure urgenti per la frui-


zione del patrimonio storico e artistico della Na-


zione).


L’audizione informale è stata svolta
dalle 11.05 alle 12.05.


SEDE REFERENTE


Martedì 6 ottobre 2015. — Presidenza
del presidente Cesare DAMIANO. – Inter-
viene la sottosegretaria di Stato per i beni


e le attività culturali e il turismo, Ilaria
Carla Anna Borletti Dell’Acqua.


La seduta comincia alle 14.05.


DL 146/15: Misure urgenti per la fruizione del


patrimonio storico e artistico della Nazione.


C. 3315 Governo.


(Seguito dell’esame e rinvio).


La Commissione prosegue l’esame del
disegno di legge, rinviato nella seduta del
29 settembre 2015.


Cesare DAMIANO, presidente, avverte
preliminarmente che, potendo il Ministro
per i beni e le attività culturali e il
turismo, Dario Franceschini, intervenire in
Commissione in sede di replica nel pome-
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riggio di martedì 13 ottobre, il termine per
la presentazione degli emendamenti do-
vrebbe essere differito alle ore 17 del
medesimo martedì 13 ottobre.


Claudio COMINARDI (M5S) chiede se
in occasione della presenza del Ministro
sarà possibile un dibattito.


Cesare DAMIANO, presidente, fa pre-
sente che, trattandosi della replica al ter-
mine della discussione preliminare sul
decreto-legge, non sarà possibile dare spa-
zio a ulteriori interventi. Invita i colleghi
a tenere presente che, proprio perché
interverrà in sede di replica, il Ministro
terrà sicuramente conto delle posizioni
emerse dal dibattito in Commissione.


Silvia CHIMIENTI (M5S) sottolinea la
necessità di un vero confronto con il
Ministro, in occasione dell’esame del de-
creto-legge.


Cesare DAMIANO, presidente, ricorda
che le modalità dell’esame del decreto-
legge, compreso l’intervento del Ministro
in sede di replica, sono state decise dai
gruppi nell’ambito dell’ufficio di Presi-
denza, integrato dai rappresentanti dei
gruppi, della Commissione. Ribadisce, in
ogni caso, che il Ministro, intervenendo in
quella sede, sarà in grado di tenere conto
del dibattito svolto.


Alessia ROTTA (PD), relatrice, sottoli-
nea che nel corso dell’esame del provve-
dimento il Governo è sempre stato pre-
sente ed è ora rappresentato dalla sotto-
segretaria Borletti Dell’Acqua. Invita,
quindi, i colleghi a sfruttare tutto il tempo
disponibile per la discussione.


La sottosegretaria Ilaria Carla Anna
BORLETTI DELL’ACQUA conferma il suo
impegno a riferire al Ministro France-
schini con precisione e puntualità quanto
emergerà dal dibattito.


Claudio COMINARDI (M5S) riferisce
alla sottosegretaria che quasi tutti i sog-
getti auditi hanno auspicato il ritiro del


decreto-legge, dando voce alla contrarietà
delle forze sociali al provvedimento. A suo
avviso il titolo del provvedimento, che fa
riferimento alla finalità della fruizione del
patrimonio storico e artistico, è fuorviante.
Infatti, per rendere effettiva la fruizione
del nostro patrimonio sarebbero necessari
maggiori investimenti, come avviene in
altri Paesi, come la Francia, che, pur
avendo un patrimonio artistico inferiore al
nostro, investe risorse ben maggiori. Re-
puta, invece, vergognosa la strumentaliz-
zazione a fini mediatici di un episodio,
quale l’assemblea sindacale dei dipendenti
del Colosseo, non pagati regolarmente e
sotto organico. Ricorda che il decreto-
legge modifica la disciplina sul diritto di
sciopero, quando, in realtà non di sciopero
si è trattato al Colosseo, ma di un’assem-
blea sindacale regolarmente convocata.
Tra l’altro, di questa non ci sarebbe nem-
meno stato bisogno se l’amministrazione
avesse retribuito regolarmente i propri
dipendenti per il lavoro svolto e ne avesse
tutelato i diritti. A suo avviso, in realtà, il
decreto-legge è il modo per il Governo di
dimostrare la necessità di fare entrare i
privati nella gestione del patrimonio cul-
turale italiano. I privati sono tuttavia già
attivi nel settore, come dimostrano i dati
forniti alla Commissione nel corso delle
audizioni informali: la gestione delle atti-
vità accessorie presso il Colosseo è affidata
a due società private, una riconducibile
alla Coop e l’altra alla Mondadori, che non
versano all’amministrazione alcuna parte
dei proventi incassati. Sarebbe invece pre-
feribile che tali attività fossero gestite
dall’amministrazione stessa, utilizzando al
meglio il proprio personale e aumentando
gli investimenti nel settore, che determi-
nerebbero ritorni economici significativi.
Chiede al Governo di ritirare il decreto-
legge, invitandolo a considerare le gravi
ripercussioni sul piano sociale che si de-
terminerebbero in caso di sua approva-
zione.


Titti DI SALVO (PD) rileva che dalle
audizioni sono emersi due aspetti impor-
tanti che, a suo avviso, avrebbero reso
preferibile un’assegnazione del decreto-
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legge alle Commissioni riunite VII e XI. Il
primo elemento da considerare, a suo
avviso, è rappresentato dall’inserimento
dell’attività dei musei e dei luoghi della
cultura tra i servizi pubblici essenziali.
Ricorda che, qualche anno fa, si era molto
discusso di una « Costituente della cul-
tura ». Tale discussione, che purtroppo
non si concluse in modo soddisfacente,
nasceva dalla consapevolezza che nel no-
stro Paese la cultura e il patrimonio ar-
tistico possono fungere da leva per lo
sviluppo, attraverso consistenti investi-
menti che, agendo come moltiplicatore del
PIL, aiutino il Paese ad uscire dalla crisi.
Purtroppo, proprio a causa della crisi, le
cose sono andate diversamente e le risorse
destinate al settore, invece di aumentare,
sono diminuite. Occorre però dare atto a
questo Governo di avere provato a inver-
tire la tendenza, con diversi provvedi-
menti, come l’art bonus e le nuove regole
introdotte per la scelta dei direttori di
musei e fondazioni, pur nei limiti del
contesto economico e della esiguità delle
risorse. Il secondo aspetto emerso dalle
audizioni è la percezione, da lei non
condivisa, del decreto-legge come puni-
zione per i lavoratori del settore dei beni
culturali. A suo avviso, tuttavia, il decreto-
legge, che modifica la legge n. 146 del
1990, è invece la logica conseguenza del-
l’inserimento dei beni culturali tra i servizi
pubblici essenziali. Si tratta tuttavia di
trarre da tale inserimento le logiche con-
seguenze, in termini di maggiori investi-
menti di risorse, non solo finanziarie, ma
anche umane nel settore. A suo avviso, il
decreto-legge costituisce un primo passo
per rimediare all’errore di non avere in-
serito la cultura tra i livelli essenziali delle
prestazioni (LEP), in sede di approvazione
dei decreti attuativi del decreto legislativo
n. 42 del 2009, in materia di federalismo
fiscale. La riconduzione nei LEP della
cultura non avrebbe un carattere mera-
mente simbolico, in quanto determine-
rebbe la garanzia delle relative prestazioni
da parte degli enti locali, con la assicura-
zione delle relative risorse finanziarie.
Propone pertanto al Governo di promuo-
vere un vero e proprio « Patto per la


cultura », che coinvolga i soggetti che, a
tutti i livelli, operano nel settore, in primo
luogo le lavoratrici e i lavoratori, e che, a
suo avviso, potrebbe portare grandi van-
taggi a tutto il Paese.


Silvia CHIMIENTI (M5S) dichiara pre-
liminarmente di non condividere quanto
detto dalla collega Di Salvo che, anzi,
finisce per dimostrare che la mancanza di
risorse finanziarie rende necessario l’in-
gresso dei privati nella gestione del nostro
patrimonio culturale. A suo avviso, il de-
creto-legge è stato l’ennesima occasione,
per il Presidente del Consiglio dei ministri
e per il Ministro dei beni e delle attività
culturali e del turismo, di strumentaliz-
zare, attraverso i loro tweet, l’esercizio
regolare di un’assemblea sindacale e di
limitare il diritto di sciopero dei lavoratori
dei beni culturali. Anzi, il decreto-legge ha
una finalità esclusivamente mediatica, dal
momento che, come emerso anche dalle
audizioni svolte in Commissione, il mede-
simo risultato dell’inserimento delle atti-
vità connesse alla fruizione dei beni cul-
turali tra i servizi pubblici essenziali si
sarebbe potuto ottenere attraverso la con-
certazione con le parti sociali. A suo
avviso, il decreto-legge è un abuso e deve
essere ritirato dal Governo in quanto privo
dei requisiti di necessità e urgenza richie-
sti dall’articolo 77 della Costituzione. Ri-
corda inoltre che i lavoratori sono stati
puniti per l’esercizio legittimo di un loro
diritto, quello di svolgere un’assemblea
sindacale regolarmente convocata e comu-
nicata, nonostante il loro impegno a ga-
rantire, attraverso prestazioni di lavoro
straordinario, non retribuite, l’apertura al
pubblico del Colosseo. Sottolinea che il
gruppo M5S non è a priori contrario alla
necessità di valorizzare il nostro patrimo-
nio artistico e culturale attraverso un
disegno più ampio del decreto-legge in
esame, che contempli l’investimento di
maggiori risorse nel settore, che garantisca
il regolare pagamento dei lavoratori già
impiegati e che permetta il reclutamento
dei giovani. A tale ultimo proposito, ri-
chiamando quanto avviene nella gestione
del patrimonio artistico del comune di
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Torino, rileva che, spesso, i giovani sono
sfruttati da società che applicano contratti
che prevedono una remunerazione irriso-
ria, addirittura di quattro euro all’ora.


La sottosegretaria Ilaria Carla Anna
BORLETTI DELL’ACQUA, premettendo
che riferirà con puntualità e precisione al
Ministro Franceschini quanto emerso dal
dibattito, ai fini del suo intervento in sede
di replica, intende fornire già in questa
sede risposte ad alcune delle osservazioni
dei commissari. In primo luogo ricorda
all’onorevole Cominardi che, dopo una
lunga fase in cui, effettivamente, le risorse
destinate al settore dei beni culturali ave-
vano subito una drastica riduzione, que-
st’anno il Governo ha aumentato gli stan-
ziamenti, segnando una significativa inver-
sione di tendenza che auspica possa raf-
forzarsi negli anni a venire. Rileva, inoltre,
che nel corso delle audizioni informali
sono emerse anche posizioni favorevoli al
decreto-legge, come quella di Federculture,
osservando come in quella sede si è pro-
spettata anche l’estensione dell’ambito di
applicazione del provvedimento a ulteriori
soggetti operanti nel campo della valoriz-
zazione del patrimonio artistico. A suo
avviso, inoltre, contrariamente a quanto
sostenuto, il decreto-legge non risponde a
esigenze mediatiche ma si fonda su una
visione della cultura che pone la valoriz-
zazione del patrimonio e il turismo al
centro di una nuova strategia per lo svi-
luppo del Paese. Nel ricordare che l’as-
semblea sindacale dei dipendenti del Co-
losseo si è tenuta quando il Governo si era
già attivato per garantire il pagamento
delle somme dovute, osserva che il prov-
vedimento all’esame della Commissione si
muove nella direzione di promuovere la
fruibilità dei beni culturali, che dovrà
perseguirsi anche affrontando i problemi
derivanti dall’oggettiva carenza di perso-
nale. Si tratta di un obiettivo del Ministero
dei beni e delle attività culturali e del
turismo, pienamente condiviso dal Go-
verno, che dovrà realizzarsi con un per-
corso progressivo, di cui il decreto-legge
costituisce solo un primo passo.


Cesare DAMIANO, presidente, in consi-
derazione dell’esigenza di svolgere anche
la seduta in sede consultiva, rinvia il
seguito dell’esame del provvedimento alla
seduta convocata per la giornata di do-
mani.


La seduta termina alle 14.40.


SEDE CONSULTIVA


Martedì 6 ottobre 2015. — Presidenza
del presidente Cesare DAMIANO.


La seduta comincia alle 14.40.


Delega al Governo per l’attuazione delle direttive


2014/23/UE, 2014/24/UE e 2014/25/UE del Parla-


mento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014,


sull’aggiudicazione dei contratti di concessione, sugli


appalti pubblici e sulle procedure d’appalto degli


enti erogatori nei settori dell’acqua, dell’energia, dei


trasporti e dei servizi postali, nonché per il riordino


della disciplina vigente in materia di contratti pub-


blici relativi a lavori, servizi e forniture.


Nuovo testo C. 3194 Governo, approvato dal Senato.


(Parere alla VIII Commissione).


(Esame e rinvio).


Cesare DAMIANO, presidente, avverte
che nella seduta odierna inizierà l’esame
in sede consultiva del disegno di legge in
titolo ai fini dell’espressione del parere di
competenza alla VIII Commissione, che,
come convenuto nella riunione dell’Ufficio
di presidenza dello scorso 1o ottobre, avrà
luogo nella seduta di domani.


Anna GIACOBBE (PD), relatrice, nel
ricordare che la Commissione è chiamata
a esprimere il proprio parere alla VIII
Commissione sul nuovo testo del disegno
di legge Atto Camera n. 3194, approvato
dal Senato e sensibilmente modificato nel
corso dell’esame in sede referente, rileva
che il provvedimento consta di un unico
articolo, che, al comma 1, reca la delega al
Governo ad adottare due decreti legislativi,
uno, entro il 18 aprile 2016, per l’attua-
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zione delle recenti direttive europee in
materia di concessioni e appalti e l’altro,
entro il 31 luglio 2016, per il riordino
complessivo della disciplina vigente in ma-
teria di contratti pubblici relativi a lavori,
servizi e forniture. La delega dovrà essere
esercitata dal Governo attenendosi ai prin-
cipi e ai criteri direttivi dettagliatamente
elencati dal comma 1. Su un piano gene-
rale, osserva che un sistema per l’affida-
mento di lavori, servizi, concessioni e for-
niture più trasparente e con regole certe
consente anche una migliore tutela del
lavoro. In secondo luogo, un sistema, quale
quello che viene prefigurato dai criteri di
delega e dall’insieme del provvedimento in
esame, maggiormente difeso dalle possibili
infiltrazioni della malavita organizzata, e
dagli effetti negativi della concorrenza
sleale e della competizione basata solo
sulla riduzione del costo, è in grado di
garantire anche migliori condizioni per
lavoratori e sostegno alle imprenditoria
che sceglie la correttezza, la qualità e la
responsabilità sociale.


Passando a un esame più dettagliato
del provvedimento, segnala innanzitutto, la
lettera a) reca il cosiddetto divieto di gold
plating, ossia il divieto di introdurre o
mantenere livelli di livelli di regolazione
superiori a quelli minimi richiesti dalle tre
direttive dell’Unione europea. La lettera b)
prevede l’adozione di un nuovo e unico
codice degli appalti pubblici e dei contratti
di concessione. Segnala che la VIII Com-
missione ha introdotto la lettera b-bis), in
materia di accesso delle persone disabili,
mentre le successive lettere c) e d), mo-
dificate nel corso dell’esame in sede refe-
rente, recano indicazioni finalizzate al
riordino delle norme e alla semplificazione
dei procedimenti, al fine di predisporre
procedure non derogabili e rendere certi i
tempi realizzativi delle opere, nonché sal-
vaguardare una specifica normativa per i
servizi sostitutivi di mensa.


Rileva che la lettera e) prevede il re-
cepimento degli strumenti di flessibilità
previsti dalle tre direttive europee e se-
gnala che la VIII Commissione ha intro-
dotto le lettere e-bis) ed e-ter), la prima
delle quali reca la previsione di specifiche


regole applicabili ai contratti pubblici di
lavori, servizi e forniture, di importo in-
feriore alle soglie di rilevanza comunitaria,
e all’esecuzione di lavori, servizi e forni-
ture in economia, improntate a criteri di
massima semplificazione e rapidità dei
procedimenti. La lettera e-ter) reca ulte-
riori indicazioni per favorire la traspa-
renza e la piena apertura e contendibilità
dei mercati nei settori speciali.


Osserva che la lettera f) reca disposi-
zioni per la semplificazione e la digitaliz-
zazione degli affidamenti mentre la lettera
g), nel testo modificato dalla VIII Com-
missione, reca la previsione di disposizioni
riguardanti le procedure di acquisizione di
servizi, forniture e lavori da applicare in
occasione di emergenze di protezione ci-
vile. Rileva che, con l’introduzione della
lettera g-bis), la VIII Commissione ha
introdotto la previsione di una specifica
disciplina per i contratti segretati o che
esigono particolari misure di sicurezza e,
con la lettera g-ter), ha previsto l’indivi-
duazione dei contratti esclusi dall’ambito
di applicazione della delega in linea con
quanto previsto dalle direttive da recepire.


Segnala che la lettera h) reca previsioni
in tema di riordino e semplificazione dei
contratti relativi ai beni culturali e la
lettera i) in tema di sostenibilità energetica
e ambientale. La lettera l) reca un’artico-
lata serie di previsioni volte ad assicurare
la trasparenza e la tracciabilità delle pro-
cedure di gara.


Passa quindi alla lettera m), che reca
previsioni in materia di requisiti di capa-
cità tecnica ed economico finanziaria che
devono possedere i partecipanti alle gare
di appalto. La lettera n) prevede la revi-
sione della disciplina in materia di pub-
blicità degli avvisi e dei bandi di gara,
mentre le successive lettere o) e p) recano
previsioni relative all’attribuzione all’Au-
torità nazionale anticorruzione (ANAC) di
funzioni di vigilanza nel settore e la lettera
q) dispone in ordine alle modalità di
determinazione annuale dei costi standard
per tipo di lavori, di servizi e di fornitura.


Segnala che le lettere r) ed s) conten-
gono la previsione di disposizioni per ri-
durre gli oneri amministrativi per i par-
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tecipanti e per la semplificazione delle
procedure di verifica da parte delle sta-
zioni appaltanti. La lettera t) reca previ-
sioni relative alla riorganizzazione e alla
qualificazione delle stazioni appaltanti, la
lettera u) riguarda il tema del migliora-
mento dell’efficienza delle procedure uti-
lizzate da CONSIP, mentre la lettera v)
reca previsioni mirate al contenimento dei
tempi delle procedure e alla verificabilità
dei flussi finanziari anche attraverso la
centralizzazione delle committenze. Rileva
poi che la lettera z) è volta a prevedere
misure per il contenimento delle varianti
in corso d’opera e che le successive lettere
aa) e bb) recano previsioni per la regola-
mentazione dell’offerta economicamente
più vantaggiosa. Rileva che la lettera cc)
prevede l’istituzione presso l’ANAC del-
l’Albo nazionale obbligatorio dei commis-
sari di gara, la lettera dd) reca previsioni
per assicurare la pubblicità e la traspa-
renza nei contratti sotto la soglia di rile-
vanza comunitaria, mentre la lettera ee)
prevede misure volte al rafforzamento dei
controlli delle stazioni appaltanti. La suc-
cessiva lettera ff) prevede la creazione
presso il Ministero delle infrastrutture e
dei trasporti dell’Albo nazionale obbliga-
torio dei soggetti che possono ricoprire,
rispettivamente, i ruoli di responsabile dei
lavori, di direttore dei lavori e di collau-
datore negli appalti pubblici di lavori ag-
giudicati con la formula del contraente
generale. Rinviando l’illustrazione della
lettera ff-bis), al prosieguo della relazione,
osserva che la lettera gg) reca previsioni
per la valorizzazione della fase proget-
tuale, la lettera hh) dispone in materia di
semplificazione dei sistemi di garanzia,
mentre la lettera ii) dispone in materia di
semplificazione del sistema di validazione
dei progetti. Segnala che le lettere ll) ed
mm) recano previsioni in materia di par-
tenariato pubblico e privato e di studi di
fattibilità e che la lettera nn) dispone la
revisione del sistema di qualificazione de-
gli operatori, mentre la lettera oo) intende
rivedere la disciplina vigente in materia di
avvalimento. La lettera pp) reca previsioni
per la limitazione dei casi di ricorso
all’arbitrato, mentre la lettera qq) intende


favorire l’accesso al mercato dei contratti
pubblici anche con riferimento ai servizi
professionali La successiva lettera rr) pre-
vede l’introduzione di disposizioni che di-
sciplinino il ricorso alla autotutela in gara.
Sulla lettera ss), in materia di valorizza-
zione di esigenze sociali e ambientali,
preannuncia che si soffermerà nel prosie-
guo della relazione, dal momento che il
contenuto investe anche la competenza
della Commissione lavoro.


Rileva poi che la lettera tt) reca pre-
visioni in materia di pubblicità e traspa-
renza degli affidamenti in house, mentre
anticipa che tornerà in un secondo mo-
mento anche sulle lettere uu) e vv) in
quanto riguardano, la prima, la disciplina
degli appalti ad alta intensità di manodo-
pera, e la seconda, la materia dei contratti
collettivi di lavoro da applicare negli ap-
palti pubblici di lavori.


Le successive lettere zz) e aaa) recano
previsioni per l’introduzione di una disci-
plina organica delle concessioni mentre le
lettere bbb) e ccc) introducono previsioni
specifiche in materia di affidamento delle
concessioni autostradali. Segnala che la
lettera ddd) riguarda il tema della concor-
renzialità e della trasparenza negli affida-
menti, la lettera eee) introduce previsioni
per promuovere il ricorso a strumenti e
procedure telematiche d’acquisto, la let-
tera fff) reca previsioni per garantire la
trasparenza nella partecipazione dei por-
tatori di interesse nei processi decisionali
finalizzati alla programmazione e all’ag-
giudicazione di appalti pubblici e contratti
di concessione nonché nella fase di ese-
cuzione del contratto.


Segnala poi che la lettera ggg) prevede
l’introduzione di forme di dibattito pub-
blico delle comunità locali dei territori
interessati dalla realizzazione di grandi
progetti infrastrutturali, la lettera hhh)
prevede l’introduzione di una disciplina
specifica per il subappalto, la lettera iii-
bis) introdotta dalla Commissione – che
ha soppresso la lettera iii) – prevede
l’aggiornamento e la revisione del Piano
generale dei trasporti e della logistica, la
riprogrammazione dell’allocazione delle
risorse alle opere in base ai criteri indi-
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viduati nel Documento pluriennale di pia-
nificazione (DPP) nonché l’applicazione
delle procedure di valutazione ambientale
strategica (VAS) e di valutazione di im-
patto ambientale (VIA).


Ricorda, infine, che le modalità e le
procedure per l’esercizio della delega sono
disciplinate nei commi 2 e 3 dell’articolo 1
del disegno di legge, il comma 4 reca
disposizioni per l’attuazione delle direttive
da parte delle regioni e delle province
autonome e il comma 5 prevede la pos-
sibilità di adozione di decreti legislativi
integrativi e correttivi. Osservato che il
comma 6 del testo originario, è stato
soppresso, segnala che il comma 7 reca il
divieto di attribuzione delle funzioni di
responsabile o di direttore dei lavori al
contraente generale, da applicarsi anche
alle procedure di appalto già bandite alla
data di entrata in vigore della legge. Sul
comma 7-bis, introdotto dalla VIII Com-
missione, anticipa che ritornerà nel pro-
sieguo della relazione trattandosi di una
disposizione che investe la competenza
della XI Commissione, mentre il comma 8
prevede la disapplicazione delle disposi-
zioni in materia di sistema di garanzia
globale, di cui all’articolo 129, comma 3,
del decreto legislativo n. 163 del 2006, e
successive modificazioni. Infine, il comma
9 reca la clausola di invarianza finanzia-
ria.


Venendo quindi ai criteri di delega del
comma 1 che rientrano più specificamente
nella competenza della Commissione, sot-
tolinea, in primo luogo, il fatto che si
tratta di criteri volti a introdurre norme
che incidono sulla qualità del rapporto di
lavoro in un ambito in cui l’affidamento
attraverso gare produce l’avvicendamento
delle imprese, e le relative conseguenze
per i lavoratori dipendenti dalle stesse o
che, comunque, per quelle lavorano. In
secondo luogo, osserva che la concorrenza
tra imprese diverse, in assenza di regole e
tutele specifiche, si può scaricare sulla
quantità e sulla qualità dell’occupazione,
sui livelli retributivi dei dipendenti, sulla
remunerazione delle imprese in subap-
palto e fornitrici di lavori, servizi, mate-
riali.


Rileva poi, che, nell’ambito delle dispo-
sizioni della lettera l), volte ad assicurare
la trasparenza e la tracciabilità delle pro-
cedure di gara, i numeri 3 e 4 recano
previsioni per verificare il rispetto da
parte delle imprese aggiudicatarie della
regolarità contributiva ed assicurare il re-
golare pagamento dei lavoratori. Fa pre-
sente, poi, che la lettera bb) introduce
l’obbligo dell’aggiudicazione esclusiva-
mente sulla base del criterio dell’offerta
economicamente più vantaggiosa dei con-
tratti pubblici relativi ai servizi sociali e di
ristorazione ospedaliera, assistenziale e
scolastica nonché di quelli di servizi ad
alta intensità di manodopera, identificati
come quelli nei quali il costo della ma-
nodopera è pari almeno al 50 per cento
dell’importo totale del contratto, esclu-
dendo in ogni caso l’applicazione del solo
criterio di aggiudicazione del prezzo o del
costo, inteso come criterio del prezzo più
basso o del massimo ribasso d’asta. Sulla
base della precedente lettera aa) nella
definizione dei parametri rilevanti ai fini
della individuazione dell’offerta più van-
taggiosa, dovranno individuarsi anche i
criteri sociali connessi all’oggetto dell’ap-
palto o del contratto di concessione.


Segnala che la VIII Commissione ha
introdotto la lettera ff-bis) che reca la
previsione della revisione della disciplina
di affidamento degli incarichi di collaudo
a dipendenti appartenenti ai ruoli della
pubblica amministrazione e in trattamento
di quiescenza, prevedendo il divieto di
affidamento dell’incarico di collaudo per
appalti di lavori pubblici sopra soglia,
ubicati nella regione sede dell’amministra-
zione di appartenenza e disponendo un
limite all’importo dei corrispettivi. Con
riferimento alla lettera ii), fa presente che
la VIII Commissione ha previsto la desti-
nazione di una somma non superiore al 2
per cento dell’importo posto a base di gara
per le attività tecniche svolte dai dipen-
denti pubblici relativamente alla program-
mazione della spesa per investimenti, alla
predisposizione e controllo delle proce-
dure di bando e di esecuzione dei contratti
pubblici, di direzioni lavori e ai collaudi,
con particolare riferimento al profilo dei
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tempi e dei costi, al fine di assicurare il
più possibile la realizzazione del progetto
nei tempi previsti e senza il ricorso a
varianti in corso d’opera. La disposizione
supera, in sostanza, quanto attualmente
previsto dall’articolo 13-bis del decreto-
legge n. 90 del 2014, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge n. 114 del 2014.


La lettera ss), come modificata dalla
VIII Commissione, allo scopo di valoriz-
zare le esigenze sociali e di sostenibilità
ambientale, prevede l’introduzione di si-
stemi premiali di valutazione delle offerte
nei confronti delle imprese che, in caso di
aggiudicazione, si impegnino, per l’esecu-
zione dell’appalto, a utilizzare, anche in
parte, manodopera o personale a livello
locale ovvero in via prioritaria gli addetti
già impiegati nel medesimo appalto, in
ottemperanza ai princìpi di economicità
dell’appalto, salvaguardia dei livelli occu-
pazionali in essere, semplificazione ed im-
plementazione dell’accesso delle micro,
piccole e medie imprese, tenendo anche in
considerazione gli aspetti della territoria-
lità e della filiera corta e attribuendo un
peso specifico anche alle ricadute occupa-
zionali sottese alle procedure di accesso al
mercato degli appalti pubblici.


Osserva poi che la lettera uu) reca la
previsione di una disciplina specifica per
gli appalti pubblici di servizi, diversi da
quelli aventi natura intellettuale, con par-
ticolare riguardo a quelli ad alta intensità
di manodopera, cioè quelli nei quali il
costo della manodopera è pari almeno al
50 per cento dell’importo totale del con-
tratto, prevedendo l’introduzione di « clau-
sole sociali » per la stabilità occupazionale
del personale impiegato, prendendo a ri-
ferimento, per ciascun comparto merceo-
logico o di attività, il contratto collettivo
nazionale di lavoro che presenta le mi-
gliori condizioni per i lavoratori ed esclu-
dendo espressamente il ricorso al solo
criterio di aggiudicazione del prezzo o del
costo, inteso come criterio del prezzo più
basso o del massimo ribasso d’asta, co-
munque nel rispetto del diritto dell’Unione
europea. Tale ultima parte della disposi-
zione sembra coincidere con quella di cui
alla lettera bb).


Rileva che la successiva lettera vv) reca
la previsione di una disciplina specifica
per gli appalti pubblici di lavori e servizi
che introduca « clausole sociali » per la
stabilità occupazionale del personale im-
piegato e stabilisca che i contratti collettivi
nazionale e territoriale in vigore per il
settore e per la zona nella quale si ese-
guono le prestazioni devono intendersi
quelli stipulati dalle associazioni dei datori
e dei prestatori di lavoro comparativa-
mente più rappresentative sul piano na-
zionale e quelli il cui ambito di applica-
zione sia strettamente connesso con l’at-
tività oggetto dell’appalto e svolta dall’im-
presa, anche in maniera prevalente.


Segnala, infine, che il comma 7-bis,
introdotto dalla VIII Commissione, di-
spone che, in caso di successione di im-
prese nel contratto di appalto con il me-
desimo committente e per la medesima
attività di call center, il rapporto di lavoro
continui con l’appaltatore subentrante,
salvaguardando i trattamenti economici e
normativi previsti dai contratti collettivi
nazionali, territoriali ed aziendali vigenti
alla data del trasferimento, con una di-
sposizione che richiama per molti versi
quanto previsto dall’articolo 2112 del co-
dice civile in caso di trasferimento di
azienda. La norma prevede anche che, in
assenza di disciplina collettiva, sia il Mi-
nistero del lavoro e delle politiche sociali,
con proprio decreto, adottato sentite le
organizzazioni datoriali e sindacali, a de-
finire i criteri generali per l’attuazione di
tale previsione. Infine, la norma dispone
che le amministrazioni pubbliche e le
imprese pubbliche o private che intendono
stipulare un contratto d’appalto per servizi
di call center devono darne comunicazione
preventiva alle rappresentanze sindacali
aziendali e alle strutture territoriali delle
organizzazioni sindacali maggiormente
rappresentative sul piano nazionale. Sot-
tolinea che si tratta di disposizioni imme-
diatamente applicative in quanto, il
comma in esame non rientra tra i criteri
di delega.


Osserva che i risultati dell’indagine co-
noscitiva realizzata dalla Commissione nel
corso di questa legislatura trovano in que-
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sta norma un riscontro significativo. Sot-
tolinea che la speciale previsione che ri-
guarda questo ambito, rispetto a altri
settori ad alta intensità di manodopera, si
giustifica sulla base degli esiti di quell’in-
dagine conoscitiva, in particolare per il
fatto che nel settore dei call center la
delocalizzazione aggrava i rischi di dum-
ping sociale e la riduzione dei diritti
contrattuali e normativi dei lavoratori. Vi
è, a suo avviso, un’ulteriore questione, che
andrebbe segnalata nel parere da rendere
alla Commissione VIII e che riguarda la
lettera aaa), modificata nel corso del-
l’esame in sede referenti. In particolare, si
è previsto che l’obbligo per i soggetti
pubblici e privati, titolari di concessioni di
lavori o di servizi pubblici già esistenti o
di nuova aggiudicazione, di affidare i con-
tratti di lavori, servizi e forniture relativi
alle concessioni di importo superiore a
150.000 euro mediante procedura ad evi-
denza pubblica sia limitato all’80 per
cento, prevedendo comunque, rispetto alla
situazione esistente, un ampliamento del
ricorso alle procedure ad evidenza pub-
blica e un aumento della concorrenza tra
diverse imprese. In questo ambito, sarebbe
necessario, proprio a fronte di tale aper-
tura, rafforzare le garanzie per i lavoratori
attualmente occupati presso i concessio-
nari, in particolare nei settori della ma-
nutenzione e progettazione, attraverso il
riferimento alla introduzione della « clau-
sola sociale ».


Cesare DAMIANO, presidente, prende
atto che la questione degli appalti non


attira la stessa attenzione delle diverse
parti politiche come la questione dello
sciopero nei musei e nei luoghi della
cultura, sottolineando tuttavia l’impor-
tanza delle norme del provvedimento in
esame per la difesa dei diritti dei lavora-
tori, soprattutto con il superamento del-
l’aggiudicazione degli appalti al massimo
ribasso e con la garanzia dei livelli occu-
pazionali in caso di successioni di appalti.
Esprime dispiacere per la sottovalutazione
di un tema così importante e ringrazia la
relatrice, on. Giacobbe, per il suo impegno
nel seguire il provvedimento nel corso
dell’esame in VIII Commissione. Ringrazia
anche il presidente di quella Commissione,
la relatrice e i commissari tutti per la
sensibilità dimostrata su questi temi, in-
vitando a rimanere uniti per fronteggiare
possibili tentativi di modificare i testi
approvati al fine di indebolirne la portata.


Giorgio PICCOLO (PD) invita la rela-
trice, nella sua proposta di parere, a
prevedere l’opportunità dell’estensione
delle disposizioni a tutela dei lavoratori
dei call center anche ai casi di successione
di appalti.


Cesare DAMIANO, presidente, nessun
altro chiedendo di intervenire, rinvia il
seguito dell’esame del provvedimento alla
seduta convocata per la giornata di do-
mani.


La seduta termina alle 15.
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AUDIZIONI INFORMALI


Mercoledì 7 ottobre 2015.


Audizione di rappresentanti della Commissione di


garanzia dell’attuazione della legge sullo sciopero nei


servizi pubblici essenziali nell’ambito dell’esame del


disegno di legge C. 3315 (DL 146/2015: Misure


urgenti per la fruizione del patrimonio storico e


artistico della Nazione).


L’audizione informale è stata svolta
dalle 14.20 alle 15.15.


SEDE REFERENTE


Mercoledì 7 ottobre 2015. — Presidenza
del presidente Cesare DAMIANO. – Inter-
viene la sottosegretaria di Stato per i beni
e le attività culturali e il turismo, Ilaria
Carla Anna Borletti Dell’Acqua.


La seduta comincia alle 15.15.


Variazione nella composizione della Commissione.


Cesare DAMIANO, presidente, comunica
che ha cessato di far parte della Commis-
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sione il deputato Carmelo Lo Monte, al
quale formula, a nome di tutti i compo-
nenti della Commissione, un ringrazia-
mento per il lavoro svolto.


DL 146/15: Misure urgenti per la fruizione del


patrimonio storico e artistico della Nazione.


C. 3315 Governo.


(Seguito dell’esame e rinvio).


La Commissione prosegue l’esame del
disegno di legge, rinviato, da ultimo, nella
seduta del 6 ottobre 2015.


Cesare DAMIANO, presidente, ricorda
che, come comunicato nella seduta di ieri,
il termine della presentazione degli emen-
damenti è stato differito alle ore 17 di
martedì 13 ottobre per consentire al Mi-
nistro dei beni e delle attività culturali e
del turismo, Dario Franceschini, di inter-
venire in Commissione in sede di replica
nella seduta fissata per la medesima gior-
nata di martedì.


Giorgio PICCOLO (PD) dichiara preli-
minarmente di condividere quanto affer-
mato dalla sottosegretaria Borletti Dell’Ac-
qua nella seduta di ieri. Richiama la sua
passata esperienza di lavoratore e sinda-
calista presso un’azienda pubblica di pro-
duzione e fornitura di energia elettrica per
constatare come nel passato si facesse
maggiormente ricorso a forme di autore-
golamentazione nell’esercizio dei diritti
sindacali. Pur dichiarandosi d’accordo con
la necessità dichiarata dal Governo di
rivedere la legge n. 146 del 1990, che
regolamenta l’esercizio del diritto di scio-
pero nei servizi pubblici essenziali, osserva
che le modalità con cui si è giunti all’ado-
zione del decreto-legge hanno dato l’im-
pressione che l’intenzione del Governo
fosse quella di punire i lavoratori, anziché
quella, assolutamente condivisibile, di in-
cludere i musei e i luoghi della cultura tra
i servizi pubblici essenziali. A suo avviso,
invece, sarebbe stato più giusto sanzionare
i responsabili del disservizio della mancata
apertura del Colosseo, i quali avrebbero


dovuto tentare una conciliazione preven-
tiva attraverso un più ampio dialogo con i
rappresentanti dei lavoratori. I responsa-
bili della Soprintendenza che, pur essendo
a conoscenza dell’indizione dell’assemblea
sindacale, non hanno ritenuto di infor-
marne anticipatamente in modo preciso gli
utenti. Si dichiara convinto che l’inclu-
sione tra i servizi pubblici essenziali del-
l’apertura al pubblico dei musei e dei
luoghi della cultura non risolverà lo spe-
cifico problema, perché sarà difficile enu-
cleare i servizi indispensabili da garantire
in tale settore. Osserva peraltro che l’in-
clusione nell’ambito della legge n. 146 del
1990, mirando a contemperare la tutela
del diritto di sciopero dei lavoratori del
settore con quella del diritto a fruire del
patrimonio artistico, non nega ai lavora-
tori medesimi il diritto a scioperare ma lo
regolamenta, assicurando in un cero senso
ai lavoratori una tutela maggiore. Nel
ribadire che un più franco dialogo tra le
parti e una consultazione con i sindacati
maggiormente rappresentativi avrebbe li-
mitato le spinte più corporative, favorendo
un opportuno contemperamento tra l’eser-
cizio delle prerogative sindacali e i diritti
degli utenti. Osserva, infatti, che nella
fattispecie, l’assemblea tenuta tra i dipen-
denti del Colosseo, sia pure convocata per
motivi legittimi, ha finito per indebolire i
diritti dei lavoratori. Nell’auspicare una
contestuale revisione dei poteri di conci-
liazione della Commissione di garanzia
dell’attuazione della legge sullo sciopero
nei servizi pubblici essenziali, pur riba-
dendo le sue perplessità sul metodo se-
guito dal Governo nell’adozione del prov-
vedimento, si dichiara d’accordo sul con-
tenuto dell’intervento.


Walter RIZZETTO (Misto-AL) dichiara
di non condividere l’osservazione formu-
lata da alcuni colleghi nella seduta di ieri,
secondo cui la cultura rappresenterebbe
l’unica leva a disposizione del nostro Paese
per uscire dalla crisi economica, pur ri-
conoscendo che si tratta di un canale
importante per promuoverne lo sviluppo.
Osserva anche che i temi toccati dal de-
creto-legge in esame avrebbero potuto es-
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sere affrontati senza fare ricorso a un
provvedimento di urgenza, ricordando, tra
l’altro, le proposte di legge in materia di
rappresentanza e rappresentatività, in
corso di esame in Commissione. Rileva
inoltre che il Governo, da un lato, afferma
di volere affrontare con il decreto-legge in
esame un disegno più vasto di riforma del
settore della cultura e della tutela del
patrimonio artistico italiano ma, dall’altro,
nella relazione di accompagnamento al
decreto-legge, individua negli episodi della
chiusura al pubblico dei siti di Pompei e
del Colosseo le cause alla base del suo
intervento. Ciò denota, a suo avviso, che
non di un disegno ampio di riforma si
tratta ma piuttosto della reazione infasti-
dita del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri e del Ministro dei beni e delle
attività culturali e del turismo a due
episodi tutto sommato marginali, ma di-
mostrativi di una situazione di profondo
disagio. Infatti, a suo giudizio, è necessario
riflettere sull’esiguità del numero dei di-
pendenti del Colosseo ai quali si chiede di
assicurare l’apertura al pubblico del mo-
numento. Si tratta di ventisette dipendenti
ripartiti in tre turni, che devono gestire
l’accesso quotidiano di circa 6.000 turisti.
Non è un caso, a suo avviso, che lo sblocco
dei fondi per il pagamento del salario
accessorio sia avvenuto solo dopo la pro-
testa portata avanti con l’assemblea sin-
dacale. Sarebbe pertanto opportuno che il
Governo ritirasse il decreto-legge e pre-
sentasse piuttosto un piano strategico sulla
cultura, da discutere insieme alla proposta
di legge sulla rappresentanza. Tale piano
strategico dovrebbe prevedere la valoriz-
zazione dei numerosi siti di grande valore
artistico e culturale attualmente in abban-
dono. Ricorda il caso di Aquileia che, se
fosse situata in uno dei Paesi confinanti,
sarebbe meta di molti più turisti grazie ad
un sistema di trasporti mirato ed effi-
ciente, a un sistema di accoglienza mo-
derno e a un sistema di comunicazione e
informazione capillare. Invece, Aquileia è
in stato di abbandono in quanto le risorse,
pur disponibili, rimangono inutilizzate.
Tra l’altro, tornando al caso del Colosseo,
osserva che le risorse sarebbero anche


disponibili, anche senza il ricorso all’art
bonus, se si pensa che un imprenditore
come Diego Della Valle ha investito nel
restauro del monumento 25 milioni di
euro. È chiaro quindi che il Presidente del
Consiglio dei ministri ha preso una deci-
sione contraddittoria e non sufficiente-
mente meditata. Infatti, con il decreto-
legge n. 146 del 2015 il Governo, da un
lato, da un lato non vuole incidere sul
diritto di sciopero ma, dall’altro, pretende
che la fruizione dei siti del patrimonio
artistico sia assicurata comunque. Nell’os-
servare come sia fisiologico che uno scio-
pero crei dei disagi, fa presente che sa-
rebbe come se si chiedesse ai dipendenti
dell’Electrolux di scioperare senza fermare
la produzione. Si chiede allora se il Pre-
sidente del Consiglio non voglia prendere
ad esempio il Presidente degli Stati Uniti
Reagan che nel 1981 licenziò circa undi-
cimila controllori di volo in sciopero so-
stituendoli con militari.


Roberto SIMONETTI (LNA) osserva
che il problema politico della maggio-
ranza, che vuole che gli scioperi non
danneggino gli utenti, è che il decreto-
legge vuole perseguire una finalità di « si-
nistra », qual è la fruizione dei beni cul-
turali, con modalità di « centro-destra ». Si
dichiara d’accordo con il collega Rizzetto
quando ha fatto riferimento al licenzia-
mento dei controllori di volo da parte del
Presidente americano Reagan. A suo av-
viso, infatti, anche il Presidente del Con-
siglio dei ministri Renzi non esiterebbe a
licenziare coloro che, scioperando, impe-
discono il soddisfacimento di esigenze di
carattere nazionale, utilizzando i diritti
legati all’attività lavorativa a detrimento
del Paese. Dichiara infine che il proprio
gruppo voterà a favore della conversione
del decreto-legge se il Governo si impe-
gnerà a superare le problematiche appli-
cative che sono state evidenziate nel corso
delle audizioni e non penserà di risolvere
i problemi del settore procedendo sempli-
cemente a nuove assunzioni. Quanto al
nodo della rappresentanza, invita il Pre-
sidente Damiano a proseguire nel suo
impegno per assicurare l’approvazione
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delle proposte di legge attualmente al-
l’esame della Commissione o, almeno, di
verificare la possibilità di inserirne il con-
tenuto nel testo del decreto-legge in esame
attraverso la presentazione di opportuni
emendamenti.


Un altro punto a suo avviso meritevole
di approfondimento attiene alla necessità
di garantire il regolare pagamento delle
spettanze dei lavoratori ed auspica che la
previsione della corresponsione di premi
di produttività nel settore dei beni cultu-
rali sia legata anche al grado di soddisfa-
zione degli utenti.


Giorgio AIRAUDO (SEL) dichiara di
non volere tornare sugli evidenti problemi
di incostituzionalità del decreto-legge, sui
quali l’Assemblea si è già pronunciata.
Crede che sarà utile ascoltare in sede di
replica le ragioni del Governo, che, si
augura, spiegherà che cosa ha condotto ad
adottare un decreto-legge che danneggerà
il Paese e la sua immagine, quando sa-
rebbe bastato pagare regolarmente i di-
pendenti del Colosseo. Non reputa credi-
bile infatti la ragione addotta dal Governo
di dovere assicurare l’apertura al pubblico
del monumento. A tale riguardo, ricorda
che la scorsa settimana a Torino sono stati
chiusi al pubblico due siti di interesse
artistico, quale la Villa della Regina e la
Reggia di Venaria Reale per due eventi di
carattere privato, un convegno di ex di-
pendenti di una banca torinese e un ballo
in costume. In tali casi il Governo non ha
sentito la necessità di adottare un decreto-
legge come reazione a due episodi che
hanno di fatto limitato il diritto alla frui-
zione di luoghi della cultura. A suo avviso,
si è di fronte al primo tassello di una
strategia di progressiva erosione dei diritti
dei lavoratori, il cui secondo passo è stato
il recente annuncio del presidente della
Confindustria, dietro il quale a suo avviso
c’è il Presidente del Consiglio dei ministri,
di non volere proseguire le trattative con
i sindacati per la conclusione dei contratti
collettivi nazionali di lavoro.


Cesare DAMIANO, presidente, rinvia il
seguito dell’esame del provvedimento alla


seduta convocata per la giornata di do-
mani.


La seduta termina alle 15.45.


RISOLUZIONI


Mercoledì 7 ottobre 2015. — Presidenza
del presidente Cesare DAMIANO. – Inter-
viene la sottosegretaria di Stato per il
lavoro e le politiche sociali, Teresa Bella-
nova.


La seduta comincia alle 15.45.


7-00749 Rizzetto: Iniziative per la ricollocazione di


lavoratori già occupati presso la società Getek In-


formation Communication Technology.


(Discussione e rinvio).


La Commissione inizia la discussione
della risoluzione.


Walter RIZZETTO (Misto-AL) illustra il
contenuto dell’atto di indirizzo, sofferman-
dosi in particolare sul fatto che i settan-
tatré lavoratori della società Getek Infor-
mation Communication Technology, hanno
perso il loro posto di lavoro a causa di un
cambio di appalto e non sono stati rias-
sorbiti. Osserva che le istituzioni si sono
totalmente disinteressate del caso, ne-
gando anche la possibilità di aprire un
tavolo di concertazione, pur essendo que-
sto stato formalmente richiesto dall’UGL.
Stigmatizza anche il comportamento delle
istituzioni locali, che hanno illuso i lavo-
ratori e le loro famiglie sulla possibilità di
ricollocazione e che hanno speso ulteriori
risorse pubbliche per formare ed assu-
mere altri lavoratori in sostituzione di
quelli non ricollocati.


Monica GREGORI (Misto) ricorda che
il Ministro del lavoro e delle politiche
sociali, Giuliano Poletti, si era pubblica-
mente impegnato a valutare possibili so-
luzioni per risolvere il caso dei lavoratori
della Getek Information Communication
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Technology. Nel ricordare di avere presen-
tato un’interrogazione sulla questione, os-
serva che il Governo non ha mantenuto
nessuno dei suoi impegni, permettendo
anzi che si spendessero altre risorse pub-
bliche per la formazione di lavoratori
assunti in sostituzione dei settantatré li-
cenziati. Ricorda che con l’approvazione
delle modifiche al testo del disegno di
legge in materia di appalti pubblici, la
previsione di clausole sociali in caso di
successione di appalti dovrebbe escludere
il verificarsi di vicende come quelle dei
dipendenti della Getek Information Com-
munication Technology, ma, purtroppo,
tali clausole non sono a loro applicabili.


Cesare DAMIANO, presidente, nessun
altro chiedendo di intervenire, rinvia il
seguito della discussione della risoluzione
ad altra seduta.


La seduta termina alle 15.50.


SEDE CONSULTIVA


Mercoledì 7 ottobre 2015. — Presidenza
del presidente Cesare DAMIANO.


La seduta comincia alle 15.50.


Delega al Governo per l’attuazione delle direttive


2014/23/UE, 2014/24/UE e 2014/25/UE del Parla-


mento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014,


sull’aggiudicazione dei contratti di concessione, sugli


appalti pubblici e sulle procedure d’appalto degli


enti erogatori nei settori dell’acqua, dell’energia, dei


trasporti e dei servizi postali, nonché per il riordino


della disciplina vigente in materia di contratti pub-


blici relativi a lavori, servizi e forniture.


Nuovo testo C. 3194 Governo, approvato dal Senato.


(Parere alla VIII Commissione).


(Seguito dell’esame e conclusione – Parere
favorevole con un’osservazione).


Anna GIACOBBE (PD), relatrice, illu-
stra la proposta di parere favorevole, sof-
fermandosi sul contenuto dell’osservazione
che invita la Commissione di merito a
valutare l’opportunità di integrare le di-


sposizioni dell’articolo 1, comma 1, lettera
aaa), al fine di prevedere l’introduzione di
clausole sociali per la stabilità occupazio-
nale del personale impiegato e la salva-
guardia delle relative professionalità, nei
casi di affidamento mediante procedura
ad evidenza pubblica di contratti di lavori,
servizi e forniture relativi a concessioni di
importo superiore a 150.000 euro (vedi
allegato).


Giorgio PICCOLO (PD) si dichiara fa-
vorevole alla proposta di parere della
relatrice, che ha recepito le osservazioni
da lui formulate nella seduta di ieri.
Chiede, tuttavia, alla relatrice se sia pos-
sibile proporre una riformulazione della
lettera ss) al fine di valorizzare il carattere
prioritario dell’assunzione degli addetti già
impiegati nel medesimo appalto.


Luisella ALBANELLA (PD) esprime il
suo giudizio positivo sulle modifiche ap-
portate al disegno di legge dalla VIII
Commissione, che migliorano il testo ap-
provato dal Senato. Si riferisce, in parti-
colare, alla limitazione del ricorso alle
gare al massimo ribasso, che incideva
sull’unico costo comprimibile, il costo del
lavoro. Si tratta, a suo avviso, di un passo
in avanti verso una più piena tutela dei
diritti dei lavoratori e sottolinea l’impegno
dei deputati del Partito Democratico in
VIII Commissione anche per l’introduzione
delle disposizioni in materia di successione
negli appalti e di tutela dei diritti dei
lavoratori dei call center. In tale ultimo
caso, si è dimostrata la proficuità dell’im-
pegno profuso dalla Commissione lavoro
per dare una soluzione concreta alle pro-
blematiche emerse nel corso dell’indagine
conoscitiva sui call center condotta nel
corso della presente legislatura.


Davide BARUFFI (PD) registra con una
certa amarezza il disinteresse degli altri
gruppi parlamentari su un provvedimento
così rilevante. A suo avviso, inoltre, la
tutela dei diritti dei lavoratori nel campo
degli appalti pubblici si può assicurare
anche attraverso il reperimento di ulte-
riori risorse finanziarie che evitino il pro-
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dursi di conflitti a catena. Osserva che il
provvedimento in esame avrà come con-
seguenza anche la riduzione delle proble-
matiche lavorative emerse soprattutto nel
settore dei servizi alla persona. Rileva,
infatti, che, laddove i diritti dei lavoratori
sono tutelati, è migliore la qualità dei
servizi prestati, la trasparenza degli affi-
damenti e il rispetto della legalità. Ricorda
a tale proposito che, com’è emerso dai
lavori della Commissione di inchiesta sui
fenomeni della contraffazione, della pira-
teria in campo commerciale e del com-
mercio abusivo, di cui fa parte, alla ridu-
zione delle tutele dei lavoratori corri-
sponde sempre un aumento dell’illegalità.
Basterebbe pertanto adoperarsi per il
mantenimento dei diritti dei lavoratori per
non dovere fare ricorso a modifiche del
codice penale. Infine, intende ringraziare i
colleghi e la relatrice per l’impegno pro-
fuso nel miglioramento del testo del prov-
vedimento e sottolinea la proficuità in tal
senso dell’indagine conoscitiva sui call cen-
ter condotta dalla Commissione. Esorta i
colleghi a non abbassare la guardia per


evitare che, nel prosieguo dell’esame, il
provvedimento sia oggetto di modifiche
peggiorative.


Cesare DAMIANO, presidente, si associa
a quanti hanno sottolineato l’importanza
del provvedimento, frutto del lavoro di
anni ed esorta anche lui i colleghi a
vigilare e a difendere il testo da tentativi
di modifiche peggiorative.


Anna GIACOBBE (PD), relatrice, non
reputa necessario modificare l’osserva-
zione contenuta nella sua proposta di
parere dal momento che la sua formula-
zione risponde pienamente alle preoccu-
pazioni espresse dal collega Piccolo.


Cesare DAMIANO, presidente, pone in
votazione la proposta di parere formulata
dalla relatrice.


La Commissione approva la proposta di
parere della relatrice.


La seduta termina alle 16.10.
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ALLEGATO


Delega al Governo per l’attuazione delle direttive 2014/23/UE, 2014/
24/UE e 2014/25/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26
febbraio 2014, sull’aggiudicazione dei contratti di concessione, sugli
appalti pubblici e sulle procedure d’appalto degli enti erogatori nei
settori dell’acqua, dell’energia, dei trasporti e dei servizi postali,
nonché per il riordino della disciplina vigente in materia di contratti
pubblici relativi a lavori, servizi e forniture (Nuovo testo C. 3194


Governo, approvato dal Senato).


PARERE APPROVATO


La XI Commissione,


esaminato il nuovo testo del disegno
di legge Atto Camera 3194, approvato dal
Senato della Repubblica, recante delega al
Governo per l’attuazione delle direttive
2014/23/UE, 2014/24/UE e 2014/25/UE del
Parlamento europeo e del Consiglio, del 26
febbraio 2014, sull’aggiudicazione dei con-
tratti di concessione, sugli appalti pubblici
e sulle procedure d’appalto degli enti ero-
gatori nei settori dell’acqua, dell’energia,
dei trasporti e dei servizi postali, nonché
per il riordino della disciplina vigente in
materia di contratti pubblici relativi a
lavori, servizi e forniture;


rilevato con favore che il testo risul-
tante dall’esame in sede referente del
disegno di legge in esame individua, nel
rispetto del principio costituzionale di li-
bertà di iniziativa economica e del diritto
dell’Unione europea, misure volte a defi-
nire un quadro normativo per l’affida-
mento di lavori, servizi, concessioni e for-
niture più trasparente e con regole certe,
che assicuri una più efficace tutela dei
lavoratori impegnati nell’ambito dei lavori
e servizi oggetto della concessione o del-
l’appalto;


evidenziato come i principi e criteri
direttivi della delega individuati dall’arti-
colo 1 promuovono il dispiegarsi della


concorrenza tra gli operatori economici in
un quadro regolatorio che tiene conto
delle ricadute sociali della successione
delle imprese negli appalti e limita il
ricorso a forme di competizione basate
esclusivamente sulla riduzione dei prezzi e
dei costi;


osservato, in particolare, che l’arti-
colo 1, comma 1, lettera bb), del disegno
di legge reca un criterio direttivo volto a
richiedere l’aggiudicazione dei contratti
pubblici relativi ai servizi sociali e di
ristorazione ospedaliera, assistenziale e
scolastica, nonché di quelli di servizi ad
alta intensità di manodopera, identificati
come quelli nei quali il costo della ma-
nodopera è pari almeno al 50 per cento
dell’importo totale del contratto, esclusi-
vamente sulla base del criterio dell’offerta
economicamente più vantaggiosa, esclu-
dendo in ogni caso l’applicazione del solo
criterio di aggiudicazione del prezzo o del
costo, inteso come criterio del prezzo più
basso o del massimo ribasso d’asta;


considerato che la lettera ss) dell’ar-
ticolo 1, comma 1, come modificata dalla
VIII Commissione, prevede l’introduzione
di sistemi premiali di valutazione delle
offerte nei confronti delle imprese che, in
caso di aggiudicazione, si impegnino, per
l’esecuzione dell’appalto, a utilizzare, an-
che in parte, manodopera o personale a


Mercoledì 7 ottobre 2015 — 228 — Commissione XI







livello locale ovvero in via prioritaria gli
addetti già impiegati nel medesimo ap-
palto, in ottemperanza ai princìpi di eco-
nomicità dell’appalto, salvaguardia dei li-
velli occupazionali in essere, semplifica-
zione ed implementazione dell’accesso
delle micro, piccole e medie imprese, te-
nendo anche in considerazione gli aspetti
della territorialità e della filiera corta e
attribuendo un peso specifico anche alle
ricadute occupazionali sottese alle proce-
dure di accesso al mercato degli appalti
pubblici;


osservato che la successiva lettera vv)
reca un criterio direttivo concernente la
previsione di una disciplina specifica per
gli appalti pubblici di lavori e servizi che
introduca « clausole sociali » per la stabi-
lità occupazionale del personale impiegato
e stabilisca che i contratti collettivi nazio-
nale e territoriale in vigore per il settore
e per la zona in cui si eseguono le
prestazioni devono intendersi quelli stipu-
lati dalle associazioni dei datori e dei
prestatori di lavoro comparativamente più
rappresentative sul piano nazionale e
quelli il cui ambito di applicazione sia
strettamente connesso con l’attività oggetto
dell’appalto e svolta dall’impresa, anche in
maniera prevalente;


rilevato che la lettera aaa) prevede
l’obbligo per i soggetti pubblici e privati,
titolari di concessioni di lavori o di servizi
pubblici già esistenti o di nuova aggiudi-
cazione, di affidare una quota pari all’80
per cento dei contratti di lavori, servizi e
forniture relativi alle concessioni di im-
porto superiore a 150.000 euro mediante
procedura ad evidenza pubblica, anche di
tipo semplificato, stabilendo che la re-
stante parte possa essere realizzata da
società in house;


considerato come, in tale ultimo am-
bito, a fronte dell’ampliamento del ricorso
a procedure ad evidenza pubblica e della


concorrenza tra diverse imprese, si rende
opportuno rafforzare le garanzie per i
lavoratori attualmente occupati presso i
concessionari, in particolare nei settori
della manutenzione e della progettazione,
attraverso il riferimento all’introduzione
di « clausole sociali »;


evidenziato come la disposizione del-
l’articolo 1, comma 7-bis, preveda che, in
caso di successione di imprese nel con-
tratto di appalto con il medesimo com-
mittente e per la medesima attività di call
center, il rapporto di lavoro continui con
l’appaltatore subentrante, salvaguardando
i trattamenti economici e normativi pre-
visti dai contratti collettivi nazionali, ter-
ritoriali ed aziendali vigenti alla data del
trasferimento;


osservato che tale ultima disposizione
si pone in rapporto di continuità con le
conclusioni dell’indagine conoscitiva sui
rapporti di lavoro presso i call center
presenti sul territorio italiano, condotta
dalla Commissione nel corso della pre-
sente legislatura, che aveva evidenziato la
peculiarità del settore, nel quale le possi-
bilità di delocalizzazione aggravano i ri-
schi di dumping sociale e di riduzione
delle tutele dei lavoratori,


esprime


PARERE FAVOREVOLE


con la seguente osservazione:


valuti la Commissione di merito l’op-
portunità di integrare le disposizioni del-
l’articolo 1, comma 1, lettera aaa), al fine
di prevedere l’introduzione di clausole so-
ciali per la stabilità occupazionale del
personale impiegato e la salvaguardia delle
relative professionalità, nei casi di affida-
mento mediante procedura ad evidenza
pubblica di contratti di lavori, servizi e
forniture relativi a concessioni di importo
superiore a 150.000 euro.
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INTERROGAZIONI


Giovedì 8 ottobre 2015. — Presidenza del
presidente Cesare DAMIANO. – Interviene
la sottosegretaria di Stato per il lavoro e le
politiche sociali Teresa Bellanova.


La seduta comincia alle 13.05.


5-06022 Fiano: Accesso di tutti i datori di lavoro che


svolgono attività senza fine di lucro all’esonero


contributivo di cui all’articolo 1, comma 118, della


legge di stabilità 2015.


La sottosegretaria Teresa BELLANOVA
risponde all’interrogazione nei termini ri-
portati in allegato (vedi allegato 1).


Emanuele FIANO (PD) ringrazia la sot-
tosegretaria e si dichiara soddisfatto della
risposta alla sua interrogazione. Auspica
che la circolare dell’INPS, attualmente in
fase di emanazione, come affermato dalla
sottosegretaria Bellanova, sia al più presto
pubblicata allo scopo di rendere effettiva
la fruizione degli esoneri contributivi per
tutti i datori di lavoro che svolgono attività
senza fini di lucro.


5-06416 Tripiedi: Tutela occupazionale dei lavoratori


in mobilità della società Adare Pharmaceuticals S.r.l.


La sottosegretaria Teresa BELLANOVA
risponde all’interrogazione nei termini ri-
portati in allegato (vedi allegato 2).


Davide TRIPIEDI (M5S) sollecita il Go-
verno a perseverare nell’impegno di sal-
vaguardare un settore economico di eccel-


Giovedì 8 ottobre 2015 — 88 — Commissione XI







lenza e dare speranza ai lavoratori coin-
volti. Nel segnalare che si tratta di per-
sonale altamente specializzato che, a causa
dell’età media di circa 50-55 anni, ha
difficoltà ad essere ricollocato, ricorda di
avere personalmente sollecitato il Mini-
stero dello sviluppo economico per l’aper-
tura di un tavolo di confronto con le parti
coinvolte. Sottolinea che, purtroppo, in
assenza di una politica che valorizzi le
eccellenze e crei occupazione, il solo im-
pegno del Governo non basta, come di-
mostra il recente licenziamento di quindici
lavoratori di Alcatel, nonostante l’apprez-
zabile intervento della sottosegretaria Bel-
lanova.


Cesare DAMIANO, presidente, dichiara
concluso lo svolgimento delle interroga-
zioni all’ordine del giorno.


La seduta termina alle 13.15.


SEDE REFERENTE


Giovedì 8 ottobre 2015. — Presidenza del
presidente Cesare DAMIANO. – Interviene
la sottosegretaria di Stato per i beni e le
attività culturali e il turismo, Ilaria Carla
Anna Borletti Dell’Acqua.


La seduta comincia alle 13.20.


DL 146/15: Misure urgenti per la fruizione del


patrimonio storico e artistico della Nazione.


C. 3315 Governo.


(Seguito dell’esame e rinvio).


La Commissione prosegue l’esame del
disegno di legge, rinviato, da ultimo, nella
seduta del 7 ottobre 2015.


Cesare DAMIANO, presidente, ricorda
che l’esame preliminare del provvedimento
si concluderà martedì 13 con le repliche
del Governo e della relatrice.


Giuseppe ZAPPULLA (PD) dichiara
preliminarmente di condividere la finalità


del decreto-legge, con cui il Governo si
propone di garantire la fruizione dei beni
culturali, uno dei pilastri dell’economia
italiana, anche attraverso una mirata ri-
modulazione della legge n. 146 del 1990.
Esprime tuttavia talune riserve sul pro-
cesso che ha portato all’adozione del prov-
vedimento, osservando in primo luogo che
il decreto-legge è stato emanato sull’onda
mediatica di un’assemblea sindacale, of-
frendo in tal modo una visione distorta dei
reali intendimenti del Governo. A suo
avviso, infatti, si corre il rischio che il
decreto-legge sia avvertito dall’opinione
pubblica come un intervento volto a celare
l’incapacità della pubblica amministra-
zione di gestire un bene culturale del
valore del Colosseo, scaricando impropria-
mente solo sui lavoratori la responsabilità
di una situazione assai più complessa. A
suo avviso, la rimodulazione della legge
n. 146 del 1990 è una necessità oggettiva,
ma va sgombrato il campo dal sospetto
che il Governo, in realtà, punti a cogliere
l’occasione contingente per un intervento
che non affronta i veri nodi del settore dei
beni culturali italiani e, in primo luogo, la
carenza di risorse finanziarie e di perso-
nale. In relazione a quanto previsto dal
decreto, si pone, invece, il problema di
stilare una mappa dei siti in relazione ai
quali è necessario garantire una soglia
minima di servizi. Inoltre, sarà necessario
individuare puntualmente le prestazioni
indispensabili da assicurare in caso di
sciopero e si dovrebbero stabilire anche i
provvedimenti da adottare nei confronti
delle amministrazioni che, con le loro
inadempienze, provochino agitazioni sin-
dacali. Ritiene sia compito della politica
tenere insieme, da un lato, la garanzia del
diritto alla fruizione dei beni culturali e,
dall’altro, la tutela dei diritti dei lavoratori
di tale settore, ma senza scorciatoie, senza
concentrarsi su un unico aspetto del pro-
blema. Auspica, in questo senso, il raffor-
zamento delle procedure per prevenire i
conflitti sindacali e per raffreddarli, con-
cludendo tale percorso con la riforma
della disciplina in materia di rappresen-
tanza e rappresentatività sindacale.
Esprime, quindi, il proprio rammarico per
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un dibattito che, a suo avviso, non ri-
sponde all’effettiva volontà del Governo.


Davide BARUFFI (PD) riconosce e con-
divide lo sforzo del Governo per la pro-
mozione e la valorizzazione del patrimo-
nio artistico e culturale italiano, conside-
rato non solo come fattore di progresso
sociale, ma anche come volano dello svi-
luppo economico. Da ciò discende, a suo
avviso, la necessità di inserire il settore dei
beni culturali tra i servizi pubblici essen-
ziali, che, tuttavia, deve essere corredato
da uno sforzo economico adeguato e da
scelte ambiziose. Cita, ad esempio, la ne-
cessità di garantire il regolare pagamento
degli stipendi e di ricorrere ad appalti
all’altezza della qualità dei servizi da ga-
rantire. Ricorda a tale proposito che è in
corso di esame alla Camera il disegno di
legge che riforma la materia degli appalti
pubblici e il cui testo è stato migliorato,
nel corso dell’esame presso la VIII Com-
missione, anche grazie all’impegno di com-
ponenti del proprio gruppo della Commis-
sione lavoro. Ritiene che condizione indi-
spensabile per il rilancio del settore sia la
condivisione dei problemi tra tutti i sog-
getti coinvolti, a partire dai lavoratori, pur
nella distinzione dei ruoli. Lo scopo è
quello di rendere effettivo il diritto di
fruizione dei beni culturali nello stesso
modo su tutto il territorio nazionale, an-
che attraverso il suo inserimento nei livelli
essenziali delle prestazioni, come proposto
da altri colleghi. Si dichiara d’accordo con
coloro che giudicano importante mettere
mano a questo punto anche alla disciplina
sulla rappresentanza e sulla rappresenta-
tività sindacale, anche allo scopo di chia-
mare i sindacati alle proprie responsabi-
lità, sollecitando la ricerca di nuove e
costruttive modalità di relazioni sindacali.
Solo partendo da questi presupposti, a suo
avviso, è possibile proporre correzioni al
testo del decreto-legge, per distinguere, ad
esempio, monumenti di particolare inte-
resse da beni culturali meno esposti e in
relazione ai quali non avrebbe senso ap-
plicare la medesima previsione di garanzia
di servizi minimi. Trascurare tali presup-
posti comporterebbe, a suo parere, il ri-


schio di una lettura distorta del decreto-
legge, con il conseguente prodursi di pro-
blemi in fase di concertazione tra le parti
per l’individuazione, prima, e la gestione,
poi, dei servizi minimi essenziali. Ciò pre-
messo, dichiara di condividere l’obiettivo
del Governo e auspica che ci sia la pos-
sibilità di migliorare il testo del provvedi-
mento in una logica condivisa.


Vincenza LABRIOLA (Misto) dichiara
di condividere molte delle considerazioni
formulate nel corso della discussione dai
colleghi di maggioranza e opposizione,
constatando come il dibattito abbia messo
in luce le contraddizioni del decreto-legge
che, da un lato, mette in imbarazzo la
maggioranza e, dall’altro, scatena il popu-
lismo delle opposizioni. Sollecita il Go-
verno a fornire dati sull’occupazione nel
settore dei beni culturali e sul numero dei
laureati in conservazione dei beni culturali
alla ricerca di un’occupazione, allo scopo
di verificare l’opportunità di procedere a
nuove assunzioni, soprattutto tra i giovani
più qualificati. Ritiene infatti che il de-
creto-legge punti a fare del settore dei beni
culturali il fulcro dell’economia italiana e,
pertanto, reputa necessario procedere ad
un piano massiccio di reclutamento, con-
diviso da tutte le forze politiche, a fronte
della grande quantità di siti di pregio in
stato di abbandono per carenza di perso-
nale e di risorse.


Tiziana CIPRINI (M5S), osserva che
nelle intenzioni del Governo Renzi l’au-
tunno non dovrebbe essere più una sta-
gione calda per i conflitti sindacali e che,
al pari delle foglie, in questa stagione
stanno cadendo anche i diritti dei lavora-
tori. Chiede, pertanto, il ritiro del decreto-
legge che, a suo avviso, è un provvedi-
mento pretestuoso, emanato in occasione
di un’assemblea sindacale, e non di uno
sciopero, regolarmente indetta per discu-
tere del ritardato pagamento, da parte
dell’amministrazione, del salario accesso-
rio. A suo avviso, il Governo ha colto
l’occasione dell’assemblea sindacale per
colpire i lavoratori addossando loro le
proprie responsabilità, agitando lo spettro
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dei « fannulloni » di brunettiana memoria.
Il vero scopo del Governo, infatti, è quello
di impedire l’esercizio del diritto di scio-
pero, per depotenziarlo e, poi, annullarlo.
Come affermato anche dal Presidente della
Commissione di garanzia della legge sullo
sciopero nei servizi pubblici essenziali nel
corso dell’audizione di ieri, sono ormai
numerosi i casi di mala gestione delle
amministrazioni del settore dei servizi, nel
quale si evidenzia la carenza di personale,
i continui affidamenti di servizi in house,
la cessione di funzioni a cooperative e a
soggetti privati. La situazione del settore
dei beni culturali in Italia è, a suo avviso,
particolarmente disastrosa: le risorse stan-
ziate sono pari allo 0,37 per cento del PIL,
a fronte dello 0,6 per cento circa di
Francia e Spagna; gli addetti nel settore,
pari a 30.000 soggetti trenta anni fa, sono
ridotti a circa 17.000. La gestione dei
servizi culturali del Colosseo frutta circa
50 milioni di euro l’anno e la metà di tali
introiti è incassata dai privati. Sarebbe
pertanto, necessario, a suo avviso, che lo
Stato gestisca interamente tutto il settore
dei beni culturali, ma il Governo sembra
voler estendere al settore della cultura il
TTIP (Partenariato trans-atlantico per il
commercio e gli investimenti), attualmente
in fase di discussione tra Unione europea
e Stati Uniti, che permetterebbe ai privati
di entrare nella gestione di tutti i servizi
(acqua, sanità, rifiuti) e, ora, anche nella
cultura. Il Governo sta quindi preparando,
a suo avviso, l’invasione straniera in tale
settore. D’altronde, il Ministro dei beni e
delle attività culturali e del turismo, Fran-
ceschini, ha più volte dimostrato la sua
esterofilia, come testimonia la recente
scelta dei nuovi direttori dei principali
musei italiani, anche se lui ha affermato
che non di stranieri si tratterebbe ma di
esperti europei. Osserva, del resto, che
l’affidamento dei beni culturali alla ge-
stione privata porterebbe a una spinta alla
massimizzazione dei profitti, testimoniata
dai prezzi praticati per l’accesso e la visita
dell’Empire State Building. Rileva, in ogni
caso, che già sarebbe in atto l’ingresso
degli stranieri nella gestione dei nostri
monumenti: cita alcune voci, sulla cui


fondatezza chiede conto al Governo, sulla
base delle quali la quota maggioritaria
della società cooperativa Culture, che ge-
stisce, tra gli altri, anche il sito del Co-
losseo, sarebbe di proprietà cinese: grazie
al pagamento di 25 milioni di euro, l’azio-
nista si sarebbe assicurato lo sfruttamento
dei diritti derivanti dalla gestione di tale
monumento. Nel preannunciare la presen-
tazione di un’apposita interrogazione su
quest’ultimo tema, osserva che l’ingresso
delle multinazionali nella gestione dei beni
culturali accentuerà l’erosione dei diritti
dei lavoratori, già portata avanti dal Go-
verno con il decreto-legge in esame che
configura quella che, a suo parere, può
essere definita una vera e propria « clep-
tocrazia », che trova precedenti storici nel
codice Rocco, che sanzionava penalmente
il diritto di sciopero.


Cesare DAMIANO, presidente, ritiene
che sia di tutta evidenza la differenza che
corre tra il provvedimento in esame e le
disposizioni del codice Rocco in materia di
repressione penale dello sciopero.


Marco MICCOLI (PD) afferma di pro-
vare disagio nell’ascoltare il dibattito in
corso, perché molte delle affermazioni
fatte sono la negazione della politica, che
è, a suo avviso, assunzione di responsabi-
lità. Si rende conto, però, che la necessità
di guadagnare qualche voto anche tra i
dipendenti del Colosseo, in vista delle
prossime elezioni comunali a Roma, possa
fare dimenticare tale principio. Fa inoltre
presente che l’eventuale ritiro del decreto-
legge, richiesto dalle opposizioni, non ri-
solverebbe il problema dei diritti dei la-
voratori del settore dei beni culturali, né
garantirebbe loro alcun beneficio, rin-
viando ulteriormente la soluzione delle
difficoltà che più volte sono state indicate
nel corso della discussione. Un intervento
volto a mantenere lo stato attuale delle
cose, lascerebbe infatti intatti i problemi
dei lavoratori, in quanto non si sarebbero
affrontate le loro cause, tra le quali ri-
chiama, in primo luogo, le disagevoli con-
dizioni di lavoro, la carenza di personale
e la mancanza di investimenti. Pertanto, a
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suo avviso, anziché insistere sul ritiro del
provvedimento o su una sua drastica re-
visione, sarebbe opportuno completarlo
con ulteriori interventi, concordati con il
Governo, volti a rafforzare il quadro delle
misure per la promozione della tutela e
della valorizzazione dei beni culturali.


Cesare DAMIANO, presidente, nessun
altro chiedendo di intervenire, rinvia il
seguito dell’esame del provvedimento alla
seduta convocata per martedì, nella quale
si svolgeranno le repliche della relatrice e
del Governo.


La seduta termina alle 13.50.


UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO


DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI


Giovedì 8 ottobre 2015.


L’ufficio di presidenza si è riunito dalle
13.50 alle 13.55.


INDAGINE CONOSCITIVA


Giovedì 8 ottobre 2015. — Presidenza del
presidente Cesare DAMIANO.


La seduta comincia alle 13.55.


Indagine conoscitiva sull’impatto in termini di ge-


nere della normativa previdenziale e sulle disparità


esistenti in materia di trattamenti pensionistici tra


uomini e donne.


Audizione di rappresentanti dell’ISTAT.


(Svolgimento e conclusione).


Cesare DAMIANO, presidente, avverte
che la pubblicità dei lavori sarà assicurata
anche attraverso la trasmissione televisiva
sul canale satellitare della Camera dei
deputati e la trasmissione diretta sulla
web-tv della Camera dei deputati.


Introduce, quindi, l’audizione.


Linda Laura SABBADINI, Direttore del
Dipartimento per le statistiche sociali e
ambientali dell’ISTAT, svolge una relazione
sui temi oggetto dell’indagine.


Intervengono, per porre quesiti e for-
mulare osservazioni, Titti DI SALVO (PD)
e Marialuisa GNECCHI (PD).


Linda Laura SABBADINI, Direttore del
Dipartimento per le statistiche sociali e
ambientali dell’ISTAT, replicando, risponde
ai quesiti posti.


Cesare DAMIANO, presidente, ringrazia
i rappresentanti dell’ISTAT per il qualifi-
cato contributo fornito all’indagine e di-
chiara conclusa l’audizione.


La seduta termina alle 14.30.


N.B.: Il resoconto stenografico della se-
duta è pubblicato in un fascicolo a parte.
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ALLEGATO 1


5-06022 Fiano: Accesso di tutti i datori di lavoro che svolgono attività
senza fine di lucro all’esonero contributivo di cui all’articolo 1, comma


118, della legge di stabilità 2015.


TESTO DELLA RISPOSTA


Con l’atto parlamentare in questione
l’onorevole Fiano sollecita il Governo ad
assumere iniziative per consentire l’ac-
cesso di tutti i datori di lavoro che svol-
gono attività senza fine di lucro all’esonero
contributivo introdotto dalla legge di sta-
bilità per il 2015.


Preliminarmente ricordo che la legge di
stabilità per il 2015 ha introdotto, per le
nuove assunzioni con contratto di lavoro a
tempo indeterminato effettuate nel corso
del 2015, l’esonero dal versamento dei
contributi previdenziali a carico dei datori
di lavoro, nel limite massimo di 8060 euro
su base annua (articolo 1, commi 118-124
della legge n. 190 del 2014).


Con circolare n. 17 dello scorso 29
gennaio l’INPS ha fornito le indicazioni
per l’applicazione di tale disposizione nor-
mativa, chiarendo, in particolare, che be-
neficiari dell’incentivo sono i « datori di
lavoro privati », a prescindere dalla circo-
stanza che assumano o meno la natura di
imprenditori.


A tale proposito, informo che è in fase
di ultimazione l’esame di uno schema di
circolare INPS con il quale si precisa, tra
l’altro, che, ai fini dell’accesso al beneficio,


non assume quindi rilievo la circostanza
che il datore di lavoro privato sia tenuto
ad assicurare i lavoratori all’Assicurazione
generale obbligatoria (AGO) dell’INPS ov-
vero a fondi esonerativi, esclusivi o sosti-
tutivi del predetto regime generale.


L’esonero dal versamento dei contributi
previdenziali di cui alla legge n. 190 del
2014 è, pertanto, applicabile anche ai
datori di lavoro che non rientrano nel
novero delle amministrazioni pubbliche di
cui all’articolo 1, comma 2, del decreto
legislativo n. 165 del 2001, ma sono tenuti
ad assolvere agli obblighi contributivi
verso le Casse della gestione dipendenti
pubblici (CPDEL, CPI, CPS, CPUG, CTPS)
– regimi esclusivi dell’AGO - nonché ai
datori di lavoro che assumono lavoratori
assicurati all’Istituto nazionale della pre-
videnza per i giornalisti (INPGI) – regime
sostitutivo dell’AGO.


Aggiungo, in conclusione, che il pre-
detto schema di circolare Inps, di pros-
sima emanazione, annovera tra gli enti che
avranno accesso al beneficio in parola
anche gli enti pubblici economici, gli enti
morali e gli enti ecclesiastici.
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ALLEGATO 2


5-06416 Tripiedi: Tutela occupazionale dei lavoratori in mobilità della
società Adare Pharmaceuticals S.r.l.


TESTO DELLA RISPOSTA


Con riferimento all’atto di sindacato
ispettivo degli onorevoli Tripiedi ed altri,
inerente alla situazione occupazionale del-
l’impresa Adare Pharmaceuticals srl –
multinazionale operante nel settore della
produzione e del confezionamento di far-
maci – con particolare riferimento ai siti
italiani di Pessano con Bornago (MI) e San
Giuliano Milanese (MI) ricordo, prelimi-
narmente, ai fini di un corretto inquadra-
mento della vicenda, che Adare Pharma-
ceuticals srl è un gruppo internazionale, di
recente costituzione, interamente posse-
duto dal Fondo di investimento TPG Ca-
pital, e con unità produttive in USA,
Canada, Francia ed Italia.


Originariamente, le predette unità pro-
duttive erano di proprietà di Eurand spa,
società che, nel laboratorio di ricerca sito
in Pessano con Bonargo, produceva un
enzima denominato « pancreatina », ven-
duto negli USA come prodotto da banco.


A seguito dell’immissione nel mercato
nordamericano di un noto farmaco, il cui
principio attivo è costituito, per l’appunto,
dalla pancreatina, la Eurand spa ha regi-
strato una forte crescita tanto da arrivare
ad essere quotata nel listino tecnologico
americano Nasdaq.


Nel 2010, la Eurand spa veniva acqui-
stata dalla società farmaceutica americana
Axcan e da tale acquisizione nasceva una
nuova società chiamata Aptalis Pharma srl,
non più quotata in borsa.


All’inizio del 2014, a seguito di ulteriori
operazioni finanziarie, la proprietà di Ap-
talis passava ad una più grande azienda


farmaceutica denominata Actavis-Aller-
gan, attualmente proprietaria del brevetto
pancreatina.


All’inizio del 2015, il fondo d’investi-
mento TPG Capital ha dato vita ad un
nuovo gruppo farmaceutico Adare phar-
maceutical srl mediante l’acquisizione del
ramo d’azienda comprendente – oltre che
le unità produttive site in USA, Canada,
Francia – anche gli stabilimenti italiani di
San Giuliano Milanese e di Pessano con
Bornago, ad esclusione del centro di ri-
cerche la cui attività sarà svolta solamente
in USA nella sede di Vandalia.


La soppressione del centro ricerche ha
determinato un esubero di personale con
conseguente attivazione, lo scorso 7 set-
tembre, della procedura di mobilità at-
tualmente in fase sindacale – nei con-
fronti di 44 lavoratori (di cui 31 addetti
al centro di ricerca) su un organico
complessivo di 267 unità impiegate nei
due siti italiani.


Attualmente è in corso, presso Asso-
lombarda, un confronto tra i vertici
aziendali e le rappresentanze sindacali
dei lavoratori al fine di addivenire ad
una soluzione alla problematica occupa-
zionale sopra evidenziata, anche in con-
siderazione del fatto che i lavoratori
interessati sono difficilmente ricollocabili
sul mercato del lavoro, sia per la spe-
cificità della professionalità posseduta, sia
per l’età avanzata.


Ciò posto, nel ribadire il costante in-
teresse del Governo per la tutela dei livelli
occupazionali delle imprese in crisi, evi-
denzio che, in considerazione della rile-


Giovedì 8 ottobre 2015 — 94 — Commissione XI







vanza locale della crisi in questione, la
gestione della vicenda occupazionale in
esame rientra nella competenza della Re-
gione Lombardia, la quale ha reso noto
che l’assessore regionale all’istruzione, for-
mazione e lavoro e quello alle attività
produttive hanno convocato – lo scorso 2
ottobre – un primo incontro conoscitivo
con le rappresentanze sindacali dei lavo-
ratori, nell’ottica di preservare, i livelli
occupazionali ed il patrimonio industriale
del territorio lombardo. All’esito dell’in-
contro, i rappresentanti istituzionali


hanno garantito l’interessamento e l’im-
mediata convocazione dell’azienda, al fine
di tutelare un’eccellenza italiana.


Inoltre il Ministero dello sviluppo eco-
nomico – espressamente interpellato per
la parte di competenza – ha reso noto di
essere a conoscenza della vicenda e che,
presso i competenti uffici, sono attual-
mente in corso approfondimenti per veri-
ficare la possibilità di apertura di un
tavolo di confronto, qualora richiesto dalle
parti interessate.
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